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Vagliami U lungo studio, e *1 grande amore, 
Che m* han fatto cercar lo tuo volume. 

Dante. Inf, e. L 
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'. tanto gusto delle umane lettei 
e severo addimostra, mi prend 
mio lavoro, 
prà compatire se i ben ristret 
non mi mettono in grado i 
in fronte ad opera di maggie 
Fetto ed alla stima che da va 

3 con diuturno studio giovani!' 

el più gran Poeta che ricordi '. 

Lei offrendole mi saranno caris 

IsitÀ e nobiltà del suo animo s: 

Ite. 

lore, abbia me medesimo per su 



Devolissimo servitore 
Francesco De Gregorio. 
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Nel dare alla luce questo mio qualsiasi libro, sento 
forte il bisogno di manifestare innanzi tratto che lo fo 
sen^a pretese al mondo. 

Fra le amare^^e d^ una vita tutf altro che avventu- 
rosa, trovo ineffabile conforto nel sublime culto delle 
lettere. Ed innamorato sopra tutto di T^ante oAlighieri^ 
sono andato meditando^ come medito tutf ora, le ma- 
ravigliose ed eterne beitene della Divina Commedia. 

Cosi, facendo per semplice diletto molte curiose rac- 
colte, a capo a qualche tempo mi ho trovato un la- 
voruccio, che, riletto in ultimo, mi è parso, se amor 
di padre non m" inganna, tale da potersene ricavare 
qualche costrutto. 

oMa volendo presentare un lavoro sulla Divina Com- 
media, era necessario far precedere alcuni cenni sulla 
vita e sulle opere di T)ante. Onde, ben lontano dal 
retendere a nuove ricerche, sono andato raccogliendo, 

^me V industriosa ape, quanto di buono se n^ è detto 
mora. Ed avvegnaché per V assoluta mancan:{a di bi- 



coli paesi come il mio, 
materia sul riguardo, p 
jocki autori capitatimi 
j^^are alla meglio pod 

. come buon sartore, 
egli ha del panno fa la gonna 

molti illustri scrittori, J 
n parlato di Dante cos 
. temerità ed un portar 
troia. Ma que' dotti autt 
o intendo parlare a' gioì 
■)le. 

pensiero che mi fece j. 
esto mi porge fiducia ci 
a gioventìi studiosa. 
saggi di nessuna impor 
'elicati nelle colonne del p 
queir egregio direttori 
il primo mio passo pé 
forte di far onta al pubb 
di lavoro. Sol mi dà e 
! per aver nomea di se 
umile omaggio alla m 
I, che allò la patria so 
y. 

•rmi finalmente dal fare 
ioli esortazioni allo stut 
vrincipalmente è riposte 
nforto alle umane mise 



he suoleva dire Marco Tul- 
sono di tutti i tempi, né di 
aghi; soli gli studi letterari 
Teano la vecchiena, abbel- 
, e porgono rifugio nell'av- 
ori non sono impedimento; 
fra le ombre della notte e 
mo fedeli compagni. » 
feren\a lo studio de" sommi 
:hè se ne faccia stranio dì- 
li nelle ferrafecckie, innal- 
o e le abituano a ben pen- 
s porta la professione, l'arte 
panno applicando. Guai a 
a qiie' grandi maestri, per 
ingua, eloquenza, rettitudine 

edermi in fallo, creda pure 
te Giulio Perticavi, il quale 

e sottile studio intorno il 
gioni de' collegamenti loro, 
'ossa mai giungere al pre- 
tore. Ne quel valore e quelle 
i meglio procacciare e co- 
* Ed appresso: « Quantun- 
apien^a, e fioriti da quel 
al nostro, abbiano cresciuto 

niuno ha potuto mai vtn- 
■ parti della semplicità, della 
candore di voci nate e non 
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fatte^ e in una certa breviloquen{a e leggiadria^ in che 
sono ancora singolarissimi da tutti. » G. Perticari. 
Degli scrittori del 3oo e de' loro imitatori. Libro secondo. 

Nudrendo così la mente ed il cuore di studi accu- 
rati e coscen{iosi, giudi:(iosamente associati al pensiero 
moderno, non solo si terrà incontaminata la nostra 
classica letteratura, ma si andrà sempreppiii ornando 
di nuove meravigliose bellene. 

Lo studio su Dante poi scusa ogni più bella ricrea- 
zione; e ti mette alla portata di figurare e comporre 
concetti grandi, e colorirli di sostanziale bellezza. Fe- 
lice è colui che sa vedere ben addentro ne^ tesori della 
divina Commedia; che 

Io trovo peso non da le mie braccia 

Né ovra da pulir colia mia lima. CPetrarca) 

e quel tanto che qui appresso ne verrà detto è stilla 
cf infinito abisso. 

Ed ora mi par tempo di stendere le vele, ed incam- 
minarmi per Vardua meta. Prego intanto caldamente 
que^ lettori presso cui la critica conserva i suoi anti- 
chi costumi; quelli cioè di scoprire la fronte e ragio- 
nare, e da severo amico porgere ottimi avvisi quando 
si è fuori di strada, di volermi dare lumi e consigli, 
per giovarmene appresso. Si creda che avrei voluto 
sapere far meglio: la buona volontà quindi, ed i miei 
cinque lustri di età mi siano tanto di scusa , quanta è 
la magnificenza delV assunto. 

"Bonifati oAprile i883. (i) 

Francesco De Gregorio. 



(l) Questo lavoro, come osservasi dalia data della prefazione, era in pronto 
da tre anni; ma per diverse ragioni non ha potuto prima d'ora veder la luce 



PARTE PRIMA 



DANTE ALIGHIERI 



Ma sorgerà per me novo idioma, 
Sublime al par di quello e più gentile, 
Onde V ardor del prode, ed i sospiri 
Espressi dalP amante ogni subbietto 
* Vivo al par de' tuoi cieli, ed ogni accento 

Spargerà di tal suon, che un de* più cari 
Sogni del vate fia che un giorno avveri, 
E in te d' Europa V usignuol figuri. 
Stridula nota di pennuti abietti 
Il suon parrà delle viventi lingue, 
Ove alla tua si agguagli; e fìa che V aspro 
Suo stil vegga in confronto ogni avella. 
Questo al mortai dovrai che offeso hai tanto; 
Al Tosco Bardo, al Ghibellino espulso. 

Byron. Trofe^ia di Dante Alighieri. Canto IL 

Dante, come ben osserva il Balbo, (i) è gran parte 
della storia d' Italia; l'Italiano che meglio di nessun 
altro raccolse in sé Y ingegno, le virtù, i vizi, le 
fortune della patria; com' è pure il creatore del pro- 
gresso intellettuale sociale e morale dell'Europa mo- 
derna. Quindi è che a parlare convenientemente di 
lui, e a far meglio risaltare la vastissima opera sua, 
debbesi por mente alle condizioni della civiltà e del- 
l' istruzione dalla caduta di Roma sino a' suoi giorni; 
notare le peripezie a cui esse andaron soggette per 
il lungo cammino di tanti secoli; e ritrarre più par- 
ticolarmente il tempo nel quale 1' Alighieri visse, 
come quello che, principalmente per l' insegnamento 
-^ orale, è uno de' più importanti periodi della sto- 

t d'Italia. 



) Vedi Balbo. Vita dì Dante Alighieri. 




Portiamoci per primo dunque c( 
nte a quel periodo storico che segi 
r Impero d' occidente, e seguiam 
civiltà e r istruzione sino al tem| 
ja grandezza dell' Imperio Romar 
Ila legge che secondo il Vico rej 
cose di questo mondo, volse al s 
ione de' costumi, cresciuta alloi 
intanò gli uomini dalla virtù, scai 

E fra la ruina d' ogni cosa, dimei 
parola dignitosa e solenne che ave 
mondo, e conceduta a Virgilio g' 
i usò in quella vece il linguaggi( 
;olo, come Io chiamano Plauto e 
Tal cambiamento non reca marai 
che la parola è lo specchio fedi 
mi, e che per conseguenza l'uon 
gliere in parlando le espressioni 

che a' suoi castigatissimi pensieri 
uomo da trivio usa, direi quasi in\ 
ole rozze ed incivili, come gretti i 
noi pensamenti. 

Ulora r universale lingua latina s 
ndi famiglie: nell' idioma neo-lati 
■ornano, e nell' alemanno. 
Sd il Perticari conferma tale divi 
nto fatto a Strasburgo il 15 mar 
iovico, re dì Germania, e Carlo 
mela. Ognuno di que' principi gii 
r inimico: Lodovico giurò nella r 
r alemanna. 



Nessun conto si faceva più della plebe; i grandi 
sentivansi avviliti a parlare del volgo, e solo delle 
cose magnifiche si faceva menzione nella storia di 
que' tempi. E ciò dimostrasi domandando qual na- 
tura si avessero allora le arti; difficilmente si sa- 
prebbe dire: in tanto avvilimento eran caduti plebe 
ed artieri. L'istruzione languiva* miseramente, ed 
era ristretta nelle mani del Clero; il quale, ben lungi 
dal sapere armonizzare fra i limiti della filosofia cri- 
stiana il finito coir infinito, il bene utile col bene 
morale, co' suoi sistemi filosofici e religiosi impre- 
gnati di panteismo, corrodeva le radici dell'attività 
personale. 

Il non saper di lettere era gran prerogativa dei 
Conti e de' Baroni, i quali quando dovevano firmare 
facevano una croce. 

L' Italia, terra diletta quanto sventurata, cadde 
sotto il giogo de' barbari, i quali, più che in altre 
regioni, qua s' incalzavano. Alcuni spiegano questa 
sua privilegiata infelicità, col dire che i barbari ave- 
vano in animo di vendicarsi dell'antica potenza ro- 
mana; ma questo ci par discorso da bambino. La 
ragione sta in ciò; che la civiltà delle altre regioni 
confaceva in massima parte con la civiltà de' bar- 
bari, e poterono più facilmente venire a patti fra 
loro, or Italiani invece superbi dell' antica potenza, 
guardavano con occhio disprezzevole i conquistatori, 
i quali a loro volta maggiormente aggravavano la 
mano. Ed il continuo avvicendarsi delle invasioni 
avveniva dal perchè nessuno aiuto gì' Italiani pre- 



il forte vinceva 
; nostre contrae 
« Cosi mentre 1 
jna o due volte 
'. coi conquistate 
• ammirati di Fi 
talia non fermai 
entura mai, to< 
tar sempre sven 
il primo periodo 
i e barbarie univ 
ioni furono flage 
icipio, quantunq 
tì. 

iir indipendenza 
giovani, arrivati 
raccoglievano m 
zo alle feste, alle 
/evano dalle ma 
linata; e da qut 
iberi ed tndipenc 
tali principii; es 
gì' Italiani una 
;a gli usi, i fieri 
rma profonda ne 

quel monaco eh 
non scendere in 
jgio; e quegli 
rovidenziale ma 



rò vi sarebbe andato, e vi av 

una tomba. 

[unque la Previdenza, che si 
' rialzare lo spirito abbattute 

e la civiltà stampava cosi le 
sa r istruzione. Òarlomagno 
aprire strade; fondò varie sci 
Milano, a Torino, a Raveni 
accoglievano in queste scu( 
e d' Europa: Carlomagno m 
e amore a chi vi si segn 
■purché era dotto, veniva ( 
;to. Un esempio ne é il longo 
e fu colmato di doni dall'Ini 
gli fosse in disgrazia. 

1 istruzione si dettero araoi 
vennero su su aiutandosi 

Vida e magnanima di Garlon 

revoli, poiché tutto si spense 

1000. 

ispettavano tremanti, e col 

)nte il finimondo. Si abban 

cienze, lettere, e si passa 

>roso e stupido ascetismo: i< 

1 canto de' salmi di peniten: 

ero. 

tore dover sudare a lavor 

iva goderne i frutti? Perchi 



re sudar sul suo lavoro, se tutto fra poco doveva* 
;ciarc? Perchè i giovani impallidir sui libri, se del- 
struzion non dovevan servirsi? Perché insomma 
rdere il tempo in vuote ciance, se vicinissima era 
jra suprema di dar conto a Dio delle peccata?... 
Ma quando V alba del secondo millennio spuntò 
lente e maestosa come il solito; ed il sole compì 
suo cammino e volse a sera, senza che 'i minimo 
sturbo alterasse l'ordine delle cose, rimase una 
uallida realtà; estrema miseria, ed ignoranza uni- 
rsale. 

E siamo eziandio al tempo più infelice della Re- 
ione; il papato è divenuto il campo più spudorato 
vituperoso ; e Roma teatro spietato di crudeltà e 
sangue. 

Vediamo papi alzati sulla sedia di Pietro, e poco 
pò deposti, o uccisi, o avvelenati. Essi ci ap- 
iono come ombre, che appena presentati alla scena 
l mondo, si nascondono insanguinate nel sepolcro. 
Ed intanto alla fame successe la pestilenza, e Pas- 
;sinio. E questo è il secondo periodo di barbarie 
iversale. 

La civiltà e l' istruzione rialzarono il capo abbat- 
» dalle tenebre dell' ignoranza nel tempo delle 
)ciate. 

I popoli d' Europa, che vivevano divisi e scono- 
uti, e che altra conoscenza non avevano se non 
)aesi che ciascuno abitava, si trovarono uniti per 
prima volta in una grande impresa: nella libera- 
ne del sepolcro di Cristo. Essi da quel momento 
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si considerarono fratelli, ebbero per la prima volta 
coscienza delle proprie forze; le quali in processo di 
tempo dettero origine a molte imprese, ed aiutarono 
grandemente le costituzioni politiche. 

L'Europa giaceva, come abbiam visto, nell'ab- 
bandono e neir ignoranza ; ma passando essa per 
Costantinopoli, ov' erano gli avanzi della civiltà greca 
e rimana, fece gran tesoro di quelle grandezze. Ar- 
rivata in Asia si trovò in contatto con la coltura 
degli Arabi, i quali erano in alto grado di sapere. 
Così due civiltà prima affatto sconosciute, si conob- 
bero e si affratellarono in queir occasione. Gli Eu- 
ropei allo splendore di quelle civiltà, ebbero vergogna 
della loro ignoranza, e si svegliarono colmi di buon 
volere. Cominciò sin d' allora un gran movimento 
intellettuale; e vediam per conseguenza sorgere a 
poco a poco le moderne letterature. Anche il com- 
mercio ebbe allora un grande incitamento: gli Eu- 
ropei, chiusi per lo innanzi ne' loro stati come in 
cerchi di ferro, non conoscevano che i proprii monti, 
i proprii prodotti; anzi credevano che di là da' tor- 
rentelli segnanti i patrii confini, non vi fosse più 
mondo: ma le crociate aprirono un vastissimo oriz- 
zonte; e gì' Italiani principalmente si slanciarono a 
viaggi che fruttavano ricchezze considerevoli. Per la 
qual cosa in sul principio del secolo XI, in quelle 
città ove prima pativasi la fame, sorsero magazzini, 
e mercati affollatissimi. Né qui solo si fermò l'opera 
elle crociate. In quelle spedizioni morivano, o ri- 
ornavano indeboliti i signorotti, che tenevano i po- 

3 



jdine di 
destini 
che da 
r bene 
ì il fei 

aliani a 
impero, 
ipolo, ] 
lare. Me 
[' Impei 
;Ìato da 
covo, r 
strati e 
gere ur 

Dio, n( 
indo esi 
da Con 
tica, ali 
va sole 
iza. 

ispensal 
popok 
L stessa 
rementi 
moltef 
scriver 



ri scampati ( 
■0 di essi nel 
n amorate can 
eregrino degl 
nenticando il 
giaciuto nel 1 
iosa ignoranza 
cantare; e ri& 

Alberto Mala 
.. e con pari 
inte ricorda o 

della sua Cor 
enzale; né an< 

a tale idioma 

ondava il tror 
! Federico II, 
del padre Ar 
ia e d'Italia; i 
nocenzo III, 
nnocenzo mo: 
disegno. Noi 
li Sicilia, ben 
;ri. Ma in n 
) calma di sp 
3re le lettere, 
dotti del suo 
opperò canti 
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Neil' uomo non potria 
Vostro pregio cantare, 
Di tanto bella siete 
Secondo mia credenza. 
Donna non è che sia 
Aita SI bella e pare: 
La vostra cera umana 
Mi dà conforto e facemi alleg 
Allegrare io mi posso, o donn 
Più conto io ne tengo tutta 

cosi cantando nell'idioma nascei 
renzale, come altri crede, tolse d:ì 

favella, e l' introdusse nella cort( 

Enzo e Manfredi, ed il segretario 
, intese a purgarla, ingentilirla ed 
1 un libro dal titolo Cento Novelle ai 
a gente che aveva boutade veniv 
?oj da tutte le parti: e l'uomo doti 
ieri, e mostrava belli sembianti: e 
a speciale bontà a lui veniano trt 
atori. » — Federico fondò 1' univei 

fiorì ben presto; apri scuole in Pb 
3 città di Sicilia; rialzò quella di ^ 
;se lo studio della storia naturale, 
inte moltissimo, come addimostra 
rno alla caccia degli uccelli, alle 
, alla struttura de' loro corpi, ed b 
i. E così Federico II salì in grand 
te scrive: 

Ora questa fama della terra di S 
ente guardiamo, appare che solan 
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brobrio degli Italiani principi sia rimasta, i quali non 
più al modo degli eroi, ma alla guisa della plebe 
seguono a superbia. Ma Federico-Cesare, ed il ben 
nato suo figliuolo Manfredi, illustri eroi, dimostrando 
la nobiltà e drittezza della sua forma, mentrechè fu 
loro favorevole la fortuna, seguirono le cose umane, 
e disdegnarono le bestiali. Il perchè coloro che erano 
d' alto cuore e di grazie dotati si sforzarono d'ade- 
rirsi alla maestà di si gran principi; talché in quel 
tempo tutto ciò che gli eccellenti componevano, tutto 
parimenti usciva alla corte di sì alti monarchi. E 
perché la regale lor sedia era in Sicilia, cioè in Pa- 
lermo ed in Napoli, accadde che tutto quello che i 
precessori nostri composero, si chiama siciliano: il 
che ritenemmo ancor noi, ed i nostri posteri non lo 
potranno mutare. » Della Volg: Eloq: libro L — Ed 
il Petrarca nel Trionfo d' amore: 

I Siciliani 

Che furo i primi e quivi eran da sezzo. 

Non bisogna però tacere, ad onore della verità, 
che anche prima che regnasse Federico, cantavano 
in lingua volgare ncU' Italia continentale Folcacchie- 
ro, e Francesco d' Assisi; i quali vissero verso il 1200, 
mentre Federico regnò dal 1215 al 1250. 

Ecco un saggio del poetare il Folcacchiero: 

Tutto lo mondo vive senza guerra 
Ed in pace non posso avere niente. 
O Deo, come faraggioV 
O Deo, come sostenemi la terra? 
E par che eo viva in noia della gente; 
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Ogni uomo mi è selvaggio: 

Non paiono li fiori 

Per me com' già soleano; 

E gii augei per amori 

Dolci versi facevano a gli albori. 

E Francesco D' Assisi (1), il poeta gentile dell' A- 
limonda, cantava: 

Credeva me le genti revocare, 

Amici, che son fuor di questa via; 
Ma chi è dato più non si può dare, 
Né servo far che fugga signoria; 
Nanzi la pietra potriasi mollare 
Che r amor che mi tiene in sua balla. 
Tutta la voglia mìa 

D' amore si è infocata; 

Unita, trasformata, 

Chi mi torrà 1' amor ? 

La poesia ebbe, questo si, maggiore sviluppo in 
Sicilia, perchè incoraggiata, protetta, promossa da 
principi di grande autoritade; e mentre nelle altre 
parti d'Italia essa bamboleggiava, in Sicilia s' an- 
dava r un di più che 1' altro dirozzando, ed acqui- 
stava grazia e gentilezza. Aggiungasi che allora le 
condizioni della Sicilia erano presso a poco simili a 
quelle di Provenza: pace tranquilla, cielo incantevole 
e favori di principi. Onde quegli uomini di lettere 
sieduti sul suolo coperto d' erba e di fiori, Jà ove i 
cedri e gli aranci spandono più larga la frese' ombra, 
ispirati alle onde d' un bel mare, che lievemente in- 



(1) Francesco d'Assisi nacque il 1181, e mori il 4 ottobre del 1226. 



j 
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crespato da dolce zefìretto bacia con grata melan- 
conia il seno della marina, quegli uomini di lettere 
dico cantavano le loro canzoni, mentre un perpetuo 
profumato venticello scherzava e scherzava intorno 
a loro. 

Ai tempi di Federico adunque ebbe la Sicilia gran 
numero di verseggiatori, fra cui sono più conosciuti 
Giulio D' Alcamo, Ruggerotto, Inghilfredi, Rinieri, Ste- 
fano protonotario, Tommaso di Sapo, Odo delle Co- 
lonne, Mazzeo Ricci; e più famosi Rinaldo di Aqui- 
no, Guido delle Colonne e Jacopo da Lentino, dei 
quali Dante fa menzione nel Volgare Eloquio, e nella 
Commedia. 

In Toscana cantavano con meno rozzezza Ruo- 
naggiunta da Lucca, Gallo Pisano, Meo de' Maconi, 
Folgore di S. Gemignano, Orlandino Orafo ed altri. 

É pure di questo tempo fra Jacopone da Todi , 
uomo assai goffo, e libero fabbricatore di vocaboli 
ridevoli. Costui trattava di materia teologica; ma in- 
vece d' eguagliare colla dignità dello stile quella della 
materia, adoperava un' arte, con la quale otteneva 
perfettamente il contrario. 

Riportiamo qui alcuni versi del buon frate. Muo- 
vendo egli dal principio che lo amore di Dio é di* 
stacco dal mondo, impreca contro tutti, e se stesso 
non risparmia: 



O Signore, per cortesia 
Mandami la malsania; 
A me la febbre quartana, 
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La continua e la terzana, 
La doglia quotidiana 
Con la grande idropisia. 

Ed in questo tuono continua a pregar Dio, che 
gli mandi ogni malanno, anche la pazzia, che, per 
altro, non gli mancava. E ben riporteremmo gl'in- 
sani versi co' quali il sanf uomo loda Maria ed il 
mistero della verginità, se non ci rattenesse Fumile 
desiderio che abbiamo, che cioè, questo lavoro stia 
egualmente bene e sui tavolini de' giovanetti dinanzi 
alla cui innocenza arride la vita, e nelle mani delle 
giovinette dinanzi al cui candore non debbesi pre- 
sentare la benché minima ombra d' immoralità. Chi 
non è affatto profano della letteratura di quel tempo 
può farsi un' idea non solo della poesia di Frate Ja- 
copone, ma di tutta quanta quella poesia. 

Con la caduta del trono svevo, e T incoronazione 
di Carlo D' Angiò, la poesia si spense in Sicilia, e 
solo neir Italia di mezzo rimase un ristrettissimo 
numero di poeti, se pur di poeti meritano il nome. 
E questi erano separati dalla doppia scuola: una che 
seguiva r andazzo de' Trovatori e cantava sempre 
d' amore; e 1' altra, detta bolognese, che si opponeva 
alla prima sillogizzando. Caposcuola di quest'ultima 
era Guido Guinicelli , professore di lettere italiane 
neir Università di Bologna, Né l' una, né l'altra scuola 
però potevano sussistere: non la prima perchè senza 
concetti; non la seconda perché troppo arida, fredde 
riflessiva. Solo Guido Cavalcanti seppe dare in cert 
qual modo vita e colore alla poesia, a paragone e 
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3lo di sterili e corrotti scriba< 

se tocchiam le opere di ser 
gnava costui di scrivere in 1 
la inetta; e consumò quindi ni 
del postribolo e del mercato, 
mala sementa de' bisticci e 
sì largamente fruttificò, con 
re, nel seicento. 
;rsi del Pataffio: 



icraffo, e ben l'abbiaiu filata 

:re a balaiue, e guignignacca 
e sorgozzone e la recchiata. 

no, che 1' è una zambracca : 
nchera cade il muscìa cheto 
i palo in frasca a bullnacca. 

fior, né punto, né calia, 
1, né scamuzzolo. Sta masso 
:on rimeggio e ricadia. 

parecchi ad ana ad ana 
I e a busso e a ramata 
Kleslo è della peironciana. 



un' occhio se si sa capire cht 
■e con ta' versi tanto barbari q 
10 del 300, e del maestro di 

4 
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tei {!) Anche il Tesoretto è pieno di vocal 
provenzali. 

Ma non era più tempo di educare la 
voci laide, e con eleganze vuote di sanj 
tenti a sostenere il peso di generosi e foi 
E' faceva d'uopo nutrirla di nuovi spiriti 
denti a' nuovi interessi, a' nuovi bisogni, 
speranze dell'Italia. Bisognava alimentarla 
nobili e solenni tirati fuori da' penetrali 
e sante passioni, e da' sacrari della filosol 
sorgere il colosso, che diede ir nome als& 
Alighieri, il creatore del nuovo pensiero its 
miracolo d'arte e di lingua; le cui oper 
celsi monumenti della gloria d'Italia, e 
ove ogni scienza cerca i segreti dell' arti 
spensi sulle future sorti della Patria. 

Gli scrittori che furon prima di Dante 
gonabili a' languidi chiarori dell' aiba, ci 
più maestosa e sublime l' apparizione de 

In nessun uomo più che in Dante gli 
lo specchio fedele della vita, e questa il 
vivo della mente; ond' è che crediamo ne( 
qui una biografia alquanto estesa. 



(1) n prof. Vittorio Imbriani asserisce in un suo laTOro e! 
tini non fu mai maestro di Dante. Ruoentemeata si è aac 
dimostrare che il Pataffio à opera di un tal Manelli, ecritt 
colo; ovToro, secondo il Nisard, del Burchiello. Per noi not 
da poter discutere su tali nuove i uvea ti gazi oni: diciamo foI 
ragioni non aggiustiaoio fsde a tutto ciò che sul riguardo 
mostrare come verità infallibili. 
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fu una delle più nobili ed 
antunque i primi anni del- 
I coperti dalla nebbia del 
le la chiarezza e nobiltà della 

da con compiacenza nel XVI 



ibìltà di sangue, 
e la gente fai, 
l'affetto nostro langue, 

mi sarà mai, 
ppetito non si torce 
io me ne gloriai. 

che la famiglia Alighieri di- 
mandato a Firenze da Giulio 
le cose, che allora andavano 
toccaccio asseriscono essere 
ieo nato dall' illustre famiglia 
fin da' tempi di Garlomagno. 
irprctando a suo modo i sa- 
pone in bocca a Brunetto 



Fìesolane strame 
e, e non tocchin la pianta: 
e ancor nel lor letame, 

semente santa 
che vi ri maser, quando 
di malizia tanta. 

(In/, e. XV.) 



Leonardo Bruno, ripeto, vuole che gli ani 
Dante provengano da que' Romani che foi 
Firenze. Ma, come si vede, non abbiamo, e 
getture fantastiche. Una cosa che ben coni 
nobiltà della famiglia Alighieri, è un arco 
presso la casa de' suoi antenati, sotto il qui 
avevano sicuro asilo tutti quelli che vi si rifu^ 
fossero stati pur condannati a morte. E negli 
documenti osservasi intitolata la famiglia con 
ciale designazione De Arcu pietatis. 

Ma cessiamo ancor noi, da che Dante isl 
ne ammonisce, da siffatte investigazioni, e sti 
lui, che stabilisce come punto storico, e stii 
rioso del suo sangue Gacciaguida, suo tritai 
lustre crociato, morto in Palestrina nell' infel 
dizione intrapresa da Corrado III nel 1147. 

O fronda mia ìq che compia ce mmi 
Pure aspettando, io fui la tua radice. 

Tarad. e. XV. 

Nel medesimo luogo osservasi che Gaccìaguì 
due fratelli: 

Morontc fu mio frate ed Eliseo 

de' . quali uno morì senza prole, e l' altro efa 
e perpetuò il cognome della famiglia. Cac< 
degli Elisei mutò il cognome in Aldighieri, 
ranza della moglie Aldigeria degli Aldighieri 
rara: 
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a venne a me da vai di Pado 
di il soprannome tuo sì ito. 

Farad, e. XV. 



, e fra gli altri Alighieri bisavo di 
robabilmente sino al 1201; e posto 
'gatorio nella cerchia de' superbi. 
QO Alighiero nacque Bellincione, avo 
lale altro non sappiamo se non che 
oli, fra i quali Alighiero II, padre di 
giudice di professione ; e, sposata 
Chiarissimo Cialuffi, n' ebbe tre figli; 
p nome Francesco, e due femmine. 
Alighiero, rimasto in età giovane, 
la d' ignota famiglia, che lo fé padre 
leta. 
enati Dante non vuol parlare. 

furo ed onde venncr quivi, 
acer che ragionare onesto. 



il canto XXII del Paradiso dal ver- 
1 7, chiaramente si vede esser Dante 
>, e non in altri mesi, come vogliono 

do che in quel tempo non era an- 
1 riforma gregoriana, e quindi il sole 
a' Gemelli il 14 di detto mese, e 
) dal primo verso della Divina Com- 
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ì che attribuisca a quegli astri 
ngegno, perché giunto- in Para- 
lazione de' Gemini, esclama: 

itelle, o lume pregno 
'ino, dal quale riconosco 
il che si sia, il mio ingegno! 

!ceva, e s' ascondeva vosco 
' è padre d'ogni mortai vita 
sentii dapprima l' aer tosco. 

Parad. e. XXll. 

arra che donna Bella nella gra- 
3 vide qual dovea essere il frutto 
omeché ciò non fusse allora da 
; da altrui, ed oggi per lo effetto 
Simo sia a tutti. Parca alla gen- 
io sonno essere sotto ad uno al- 
ato sopra un verde prato, allato 
la fonte; e quivi si sentia par- 
I, lo quale in brevissimo tempo 
dell'orbacche che dello alloro 
onde della chiara fonte, le pa- 
un pastore, e s' ingegnasse a 
ce delle frondi dell' albero, il cui 
ito; ed a ciò sforzandosi, le parca 
nel rilevarsi, non uomo più, ma 
iivenuto. Della qual cosa, tanta 
inse, che ruppe il sonno; né guari 
he il termine debito al suo parto 



_ 24 — 

i, e partorì uno figliuolo, Ìl quale d 
ntimento col padre di lui, per noi 
10 Dante; e meritamente, peroccht 
!, siccome si vedrà, procedendo, se{ 
I effetto. B (l) Ma e astri e sogni 
licciuole. Dante nacque « mentre 
iava a mutarsi la fortuna della par 
lia sua; l' anno e il mese appunto, 
pò conte di Provenza disceso in I 
, a Roma contro a Manfredi re di 
ilia, a queir impresa che mutò pò 
alia quasi tutta, ed in particolare I 
llina in Guefa. Questi furono presaj 
iti al destino futuro del poeta, eh 
3ne degli astri, o i sogni. ■> C. Bai 
ighicri in Firenze abitavano in su 

san Martino del vescovo, e le loro 
I con quelle de' Donati, e vicinissi 

de' Portinari. La famiglia Portinai 
di Folco, chiarissimo fiorentino, di d( 
irdo de' Caponsacchi, moglie di lui 
ciuUa per nome Beatrice. 

primo di maggio del 1274, e Fo] 
icini a far festa nella propria casa; 
re che allora era costume presso ci 
di festeggiare nel primo giorno di 
te primavera: ora tale festa si fa r 
^ione. Infra gì' invitati v' era Aligh 



alo Dante, che in 
il nono anno di 
nte con molti fan- 
uella casa avevano 
trastullare insiem 

vi la figlia di Folco, 
"anciulla era, giusta 
< leggiadretta assai, 
3 gentilesca; bella 
n più gravezza che 
!va. » Bocc. op. cit. 
se ne innamorò, 
che lo spinto della 
tissima camera del 
Drtemente, che ap- 

mente D' allora 

•eggiò l'anima mia, 
sta; e cominciò a 
i e tanta signoria, 
lia immaginazione, 
imente tutti i suoi 
Ite volte eh' io cer- 
^iovanissima; e ve- 
tamenti, che certo 
1 del poeta Omero: 
rtalo, ma da Dio. » 
mpo passò dall'ap- 
! incontrò per via 
10 e scambiaronsi 
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e ce 
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li sentia dir dietro sp 
T qual dignitate 
giadro questi lo cor 

duta tutta mia balda 
Bovea d' amoroso tes 
pò ver dimoro 
che dire mi vien de 



endo far come colore 
vergogna celan lor . 
mostro allegranza, 

da lo cor mi strinf 

Dan 



I UH poco indiei 
1 nostro Autore 
'. Dante rimasto 
i' parenti fatto i 
on Brunetto Lati 
t Grammatica, Re 
che comprendev 
d Astronomia. 
' arte poetica , ( 
più sopra citato 
;e cosa eh' io av 

l'arte del dire pt 
1 sonetto.... « V 

musica, ed ebbt 
icò la sua canzc 

che nella mente mi 
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Vuova ci dice saper di disegno: « Da 
el quale si compiva l'anno che quella 
ta delle cittadine della vita eterna, 
in parte, nella quale, ricordandomi 
va un angelo sopra certe tavolette». 
> ci narra avere avuto Dante un bel 
potè osservare da un autografo ca- 
rio. 

■io di Fisica, di Ottica e Diottrica: 
lardo il Torelli in quel suo bel co- 
logo del Purgatorio: 

: quando dall' acqua, o dallo specchio 
) raggio all' opposita parte, 
) su per lo modo parecchio 

[el che scende, e tanto sì diparte 
ler della pietra in igual tratta, 
e mostra esperienza e arte... » 

Purg. e. XV. 

cemento a quel luogo dell'Inferno: 

ido n' apparve una montagna bruna 
distanza, e parvemi alla tanto 
veduta no;i n' aveva alcuna ». 

In/, e. XX VI 

filosofo e teologo profondo avremo 
lerlo in seguito. Rannodando ora il 
ìgli amori di Dante, diciamo che l'a- 
i Portinari crebbe tanto, e fu cosi 
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altamente puro, che ben fu uno dei più possenti 
motori dell' ingegno e dell' attività di lui. Tocche- 
remo fra poco delle condizioni sociali e morali del- 
l' età in cui visse Dante , ed avremo occasione di 
vedere la differenza che passa fra il dugento ed il 
trecento. Ora ci basti sapere che se nel trecento gli 
amori non erano semplici come nel passato secolo, 
furono però fecondi d' altissima poesia; e questo di 
Dante ci è esempio non di libidini né di languori, 
ma di operosità e di grandezza. 

Non sappiamo per quali ragioni Dante non potè 
sposare Beatrice Portinari : si dice per la notevole 
differenza della posizione sociale. 

Non si creda però che Dante fosse povero; poiché 
« con tutto che di grandissima ricchezza non fosse, 
« nientedimeno non fu povero; ma ebbe patrimonio 
« mediocre, e sufficiente al vivere onoratamente » 
Leonardo Aretino. Vita di Dante. 

Beatrice andò sposa a Messer Simone de' Bardi 
cavaliero ; ma non si sa precisamente il tempo in 
cui si celebrarono le sposalizio Quel diligente bio- 
grafo del Pelli trovò ch'esse erano già fatte a mezzo 
gennaio 1287, in che la giovane doveva avere in- 
torno a' vantun' anni. Nondimeno l'amore di Dante 
continuò per la sposa di Simone de' Bardi. A noi 
non ci faccia meraviglia, benché paia cosa strana 
codesta massime a' giorni nostri ; in cui tal profes- 
sione d'amore non sarebbe sofferta. « Ma ei si vuol 
« tener ragione della diversità de' tempi; e in quelli 
« non erano insuete in poesia e in usi di cavalleria 
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i servitù amore disinteres- 
co che dir si voglia; e se non 
[te tali , né tollerate dagli in- 
)uò vedere nelle storie e no- 
almeno universalmente dan- 
e sarebbono ai nostri di. 
no a talento o queir innocen- 

antico, questa severità del 
id ogni modo da Beatrice an- 
:;olpa dì incoraggiamento. Se 
)e più che semplicità fermarsi 
'albo op. di. Ma una prova più 

protesta di Dante medesimo, 
egnachè la sua immagine , la 
e meco stava, fosse baldanza 
;giare me ; tuttavia era di sì 
lie nulla volta sofferse che A- 
enza il fedele consiglio della 
)se là ove tal consiglio fosse 
% Nuova. 

IO pel nostro Dante gli anni 
ilie grandi sventure : gli anni 
itiquattresimo e venticinquesi- 

[9 si trovò egli a combattere 
Poppi fra le prime schiere dei 
Aretini (1). « Intantochè in 



ra descrizione di questa battaglia. Il Viltaai 
nibattuta chs sia stata a que' tempi in Italia. 
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« quella battaglia memorabile che 
« lui giovane e bene stimato si tro 
« battendo vigorosamente a cavallo 
« ra , dove portò gravissimo per 
Aretino, op. cit. 

L' ultimo giorno del detto annc 
morte Folco Portinari, e Beatrice, f 
per tal morte dolentissima. E Dan 
della sua gentilissima donna era a 
piangeva amaramente, imperocché 
afflizione fosse per arrecarle qual 
guenza. Ed ammalatosi dopo alqur 
stranissime visioni; e un giorno « 
fra me medesimo diceva: « Di ne 
« che la gentilissima Beatrice aleni 
« E però mi giunse uno sì forte ; 
« chiusi gli occhi, cominciai a trav 
« netica persona ed immaginare y 

I tristi presentimenti s' avverare 
1290 , in cui « lo Signore di qu 
« (Beatrice), cioè lo Signore della 
« questa nobile a gloriare sotto 1' 
« reina Benedetta Virgo Maria, lo 
« grandissima riverenza nelle paro 
« Beatrice » Vita Nuova. 

Molti sonetti scrisse Dante per is 
fondo dolore; il quale dolore avev 
e sparuto molto, da non riconosce 
eh' esser soleva dinanzi. 

Trascorsi due anni e mezzo dall 
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rode milite di sua patria e gio- 
oto a tutti per lo valore e' pei 
una gentile giovinetta bella di 
una finestra lo guardava assai 
i ogni volta che vedeva il Poeta 
ita tra pietosa e melanconica, e 
> quasi d' amore; onde sempre gli 
donna che di simile colore gli 
finì con innamorarsi di questa 
a molte fiate se ne crucciava, ed 
assai. « Più volte bestemmiava 
echi miei, e dicea loro nel mio 
solevate far piangere chi vedea 
a, condizione; ed ora pare che 
arlo per questa donna che vi 
mira voi, se non in quanto che 
iosa donna, di cui pianger solete; 
jtete, fate; che io la vi rammen- 
i , maledetti occhi ; che mai, se 
■te, non dovrebbero le vostre la- 
0. » Vita Nuova. E tradusse in 
3sta orribile sua condizione. Ecco 



imar che voi faceste 
cosi lunga stagione, 
imar l' altre persone 
e come voi vedeste. 
he voi r obbliereste, 
al mio lato si fellone, 
ren disturbassi ogni stagione 
vi colei cui voi piangeste.. 
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La vostra vanità mi fa pensare, 
E spaventami si, eh' io temo for 
Del viso d' una donna che vi mi 

Voi non dovreste mai, se non per 

La nostra donna, eh' è morta, ob 

Cos'i dice il mio core, e poi sosf 

U 

Home furono passati i due anni e 
i dalla morte di Beatrice , e i pa 

erano attenti a' conforti di lui, m 
uanto cessate, e conobbero i eoe 
ia air affaticato petto, tutti d' acc 
ORO una donna perchè la disposasi 
Gemma, figlia di Manetto de' Don 
ite famiglia fiorentina. Dante accot 
[i si sappia con certezza in quale 
rate tali nozze, pure crediamo non 
endo essersi fatte non più tardi < 
r anno 1301 Dante era già padr 
che il Balbo ferma questa data a 
Von sappiamo poi se la sposa di 

donna consolatrice di cui s'è det 
' altra. In tutte le altre cose dell 
biamo per guida ed aiuto le sue 
nel fatto del suo matrimonio n 
igetture. I biografi ne parlano bt 
)foi pure lasciamo la cosa in ass( 
e de' suoi sette figliuoli. 
La sorte de' figli di Dante fu varia 
ìome Pietro, fu giudice nel Com 
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ore, e che non si curando del non vei 
a volta nominata fra tanti nella maggie 
esso marito , si dà tutta alla cura della 
rosa figliuolanza, ci pare non poter ess 
tiva da fare allontanare da sé il propri) 
M in tale opinione siam confortati dall 
Balbo , il quale spende a benefìcio d 
lite preziose parole. Egli dice fra le altre 
arenti di Gemma contribuirono a rend 
n cara a suo marito , perchè essi pare; 
ite turbolenta e di male affare, e cagio 
rbi e dispiaceri a Dante, uomo affatto d 
0. « Ad ogni modo , se dal costante si 
Dante su Gemma si voglia pure arguire 
•ispetto che affetto a lei , rtisti il biasiii 
;olo; e secondo ogni regola di buona < 
iia discolpata essa, contro cui non è ur 
lUcgare. Troppo sovente i biografi per i 
oro protagonista versan accuse tutto ali 
Ha le biografìe son pure istoria; il prin 
iella quale è giustizia a tutti. Né è solari 
Janteria e volgarissima scortesia, ma p( 
inche ingiustizia, questo sgridare contro 
)iù sovente tiranneggiate, che non tirann 
lime quando accoppiate con un uomo d 
ira di Dante ». C. Balbo op. cit. 
se Dante deliberò lasciare la famiglia, e 
go appartato crediamo che l' abbia fatt( 
e più libero nel meditare e svolgere l'o 
fica, che doveva innalzarlo sopra tutti i 



o osservare che se Danti 
dia sovra Gemma, par 

figliuoli, sul padre su< 
. Onde, anziché arguin 
itro Gemma , crediaim 
;o del pudore che sent( 
lare al pubblico di sé, ( 
ire e vicine. 
>po r esilio di Dante s 

e da un istrumento, ir 
rilevasi che sopravvissi 

itura; aveva simpatico i 
! lungo; gli occhi avev; 
ienti; il naso aquilino; li 

di sotto proteso tanti 
avanzava; la barba ed 

1 suo aspetto era d'uomc 
iminava con passo gravt 
a andava alquanto curvo 
', ritirato dal conversari 

quella nobile alterezza 
nosciuto, e che ispira fi 
;e si trovava perù nelle 
iviale. Era assiduo negl 
elle risposte molto sottili 
Imola ci narra che Danti 
tega da speziale un libro 
e se lo pose a leggere 
stette quivi immobile 



— as- 
senza nemmeno accorgersi d 
nava nella contigua strada u 
che di là passava. 

Era Dante dotato di memor 
intelligenza miracolosa; era i 
della natura: su questo gran 
sima parte della sua sapienza 
pinge altresì come composto 
lani lo dice rozzo e sdegnose 
stato infelice in cui visse doj 
vizio; era nemico acerrimo d< 
stumi implacabile censore. 

Vogliono alcuni biografi ci 
anni si facesse frate minore 
cesco, e che negli ultimi an] 
V abito di terziario di detto t 

Narrano eziandio che in Lue 
mare una tale Gentucca; e n 
una gozzuta femmina. Noi noi i 
credere, con ciò non si prov; 
grandi ingegni vanno soggetl 

Vediamo ora brevemente 1 
in generale e di Firenze in par 

Sono note a tutti le gesta 
liane nel secolo XII per cosi 
sono le tre immortali difese 
zione di lei per opera de' v 
costruzione di Alessandria, la 

taglia di Legnano Ma tali 

ebbero lunga durata: gì' Italiani 



-so- 
lare la principale delle loro 

compimento dell' indipemìen- 
lifensivo di essa con leghe e 
i. Desistendo essi dal combat- 
idipendenza , cominciarono a 
a di governare in Comuni non 
liberi. Queste dannose solleva- 
, che durarono quasi per tutto 
iero depravazione di costumi, 
senza fermi diritti. « Ad ogni 
guardo il Balbo, è necessaria 
stabilità, che gli uni chiamano 
?on poca differenza legittimità, 
ili toccano le parti, tanto più 
e incertezze dei diritti, le infc- 
ironti innalzamenti, le frequenti 
le povertà subitanee sono cause 
timenti. E cosi è, che la misera 
ù cittadine e private nelle vir- 
o XII, cadeva ora nel vizi citta- 
viziose del XIII » . Balbo op. cit. 

tal mutamento in quel luogo 
lice: 

eh' Adige e Po riga 
cor te sa trovarsi 
le rigo avesse briga. 

Purg. C XVI. 

\ d' Italia, Firenze fu il nido 
se fu quella che maggiormente 
ti dalle intestine discordie. 
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E giacché 1' ordine del presente lavoro 
ora a parlar di questa città, ci piace accei 
sua origine. 

Regna molta oscurità su' primordi di Fi 
certo però che la non debb' essere molt< 
poiché solo nel 1010 acquistò nome di ci 
molto lontano dal luogo ove giace Firenz* 
verso i monti era 1' antica Fiesole la ci 
quantunque si perda nella notte dei tempi, 
debbasi attribuire agli Etruschi. Come poi 
Firenze non é ben chiaro. Il Macchiavelli 
che essendo Fiesole su' monti , convenne 
mercianti fermarsi per maggior comoditi 
del colle, sulle sponde dell' Arno, le cui a 
vivano al trasporto delle merci. E quivi t( 
loro mercati. Ne venne allora la necessit 
bricare delle capanne per ricovero, e de' i 
per 'I deposito delle mercanzie. Per la q 
sulle rive di quel fiume formossi in poco i 
suborgo di Fiesole, destinato al commerce 

Raccontasi pure che i Romani conduo 
tempo di Siila molte colonie in Toscana; e 
esse, chiamata Florina, dal cognome del ca 
desse stanza presso l'Arno, e fabbricasse la 
nome di Fiorenza. Ma nemmeno questo é t 
come non é certo neppure l'esistenza delli 
Florina. 

Quello che si sa con certezza si é che 
di s. Romolo, festa solenne pe' Fìesolani, Fi 
strusse Fiesole, e si costituì a città indiper 
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patria sotto il governo dell' Imperatore, e ( 
libertà do' Comuni sacrificata all'unità della 

Poscia furono Ghibellini tutti quelli che d 
vano da famiglie nobili de' tempi feudali , 
credevano ritornare in potere abbattendo i 
e Guelfi furono il popolo, la borghesia. Ecco 
avvenuto in Pistoia verso il i300, che dimos 
st' ultimo cambiamento de' due partiti. 

Trastullavano in piazza due fanciulli: uno pi 
Lore, figlio di messer Guglielmo de' Cancelli 
e r altro per nome Petieri, figlio di Berta 
Cancellieri Bianchi. 

Ed avendo Lore ferito involontariamente 
fu dal padre mandato a casa Bianchi per < 
perdono al padre de! ferito. Ma Bertacca e 
gli fece mozzare la mano su una mangiato 
mandò con Dio, incaricandolo di dire al pa 
rirsi somiglianti ferito col ferro e non con 
role. Questo fatto fece sollevare Pistoia, ch( 
minacciata da estrema rovina. 

Firenze chiamò a sé i capi de' partiti , a 
far sedare le cose; ma giunti essi in Firenz 
fecero finita: anzi unendosi i Bianchi co' Cer 
parenti, ed i Neri co' parenti Donati, cosi 
nuovi partiti, che Bianchi e Neri si dissero 

Capi di questi due partiti furono i capi ( 
miglie Cerchi e Donati, ed eccone la ragio: 
ste due famiglie da piià tempo sì guardavar 
gnesco, od erano sempre alla vigilia di ror 
buono, poiché i Cerchi rappresentavano la 



t5 — 

lana venuta su col com- 
resentavano la nobiltà di 
osa sempre, e smaniosa di 
jia , che cosi chiamavasi 
iati, capo de' Neri, dava la 
lianchi, chiamandolo asino 
uè r occasione per dare il 
andò si ebbe, non si fece 
nò ad essere teatro di san- 
ie che fa Dante de' costumi 
Noi lo riportiamo qui sotto, 
) per meglio intendere Ìl 
La descrizione è fatta in 
ed é questa: 

a cerchia antica 
cora e terza e nona, 
obria e pudica. 

non corona, 
Ite, non cintura 
più che la persona. 

ancor paura 
che il tempo e la dote 
1 e quindi la misura. 

niglia vote: 

ancor Sardanapalo 

in camera si puote. 

ì Montemalo 

toio, che, com' è vinto 

il sarà nel calo. 
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vid' io andar e 
osso, e venir d 
senza '1 viso e 

lerli e quel de 
alla pelle scoi 
e al fuso ed a! 

:iascuna era ce 
iltura, ed ancoi 
ta nel letto de: 

i a studio dell: 
usava r idioma 
dri e le madri 

alla rocca la e 
:on la sua fam 
di Fiesole, e 

T tal maravigl 
a, un Lapo Sa 
Cincinnato e < 



ifelice aduni 
restò vittin 
sopra tutti, 
i mali ond 
li le intesti 
; mal soffre 
Guelfi , in ci 
,ndo[)ò il p£ 
le col mona 
trionfo de' 
re le piagh 
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far piazza pulita delle prof 
nò quest' ultimi, non esci 
;ia riunito quanto più dai 
jermania, lasciando in Fii 
le non prima, 
seppe la notizia del suo ( 
ra reduce da Roma ; e ci 

in Firenze. A tale ingrat 
'altra; non avendo Dante 
lila lire, a cui fu condani 

furono consegnati al fise 
a famiglia, che minaccia 
Questa è la mercede che 

a' virtuosi ; questa fu la 
irenze a' servigi del gran 
►rmai tempo di parlare di 
>eta. 

ssimo, sublimo era 1' amo 
)ante pianse ì mali di e 
. e volse l'erculea sua f( 

rialzarne lo spirito abba 
ggiormente della penna, 
se in lingua latina il tratt 

dimostra con la similitu 
ha il naturale suo capo, 
mane che sono dirette de 
chia é necessaria per la 
espone i diritti del re de' 
l'impero, e confuta le pi 
ice che 1' autorità de' sov: 
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3gucnza andar soggetta all' au- 
limita cosi la potenza de' Papi, 
uninio temporale. Prova da ul- 
te che non può in nessun modo 
a essere sorgente dell' autorità 
Izarono il grido, e Dante andò 

bruciato inslem col libro. « Fu 
3nte papa Giovanni XXII, da 
cardinale del Paggetto , allora 
orna legato in Lombardia, dan- 
encntc cose eretiche, e per lui 
idiare alcuno non dovesse. E se 
er fiorentino , chiacnato Pino 
er Ostagio da Poleni-a, li quali 
1 del Legato cran grandi, non 
iel Legato obviato, egli avrebbe 
^na insiem col libro fatto arder 

giustamente o no. Iddio il sa. » 

io alzare l' italica favella , che 
inorata. Comprese che per dare 
nobile al par di r|uella che a- 
iva rinnovare la divisione scien- 
iir illustre. E temendo forte che 
fosse vicina ad avere tante let- 

le Provincie , e fors' anche 
iittà, e tutte per conseguenza 
compose in latino i libri della 

1 essi da maestro e filosofo, su- 
, e troppo grande per lasciarsi 
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dominare da' pregiudìzi, esamina tutti i 
liei per vedere quale di essi possa meri 
di lingua italiana. Li riprova tutti, e ce 
sere il volgare italico quello che in eie 
appare, e che in niuna riposa; ed il voi 
essere quello eh' è di tutte le città itali 
pare che sia di niuna : col quale i vol( 
le città d'Italia s' hanno a misurare, { 
comparare. Vien da ultimo a dimostrare 
teria ed in qual modo di rime possa u, 
gare illustre. Tratta quindi delle canzor 
delle stanze, e dello stile de' medesimi. 

Vi fu un tempo che questi libri non i 
di Dante, perchè uscirono alla luce tradì 
sino. Ma a levare ogni dubbio il Corbini 
pubblicò a Parigi il testo latino. E a vi 
curarci, Apostolo Zeno scrive sul riguari 
« trattato tanto è suo (dì Dante) quant 
« è traduzione del Trissino. Io l' ho a ] 
« esaminato, e ho fatti molti curiosi ri 
« fare avveduto ciascuno che la tradua 
« di Dante, ma bensì del Trissino, che i 
■ ghi ha sbagliato, non intendendo il sei 
« latino, confondendolo ed alterandolo 
« mento. La dicitura scopre la verità 
« dell' altro , vedendosi il latino di que 
< misto che era in uso a que' tempi, e 
« Dante negli altri suoi componimenti 

Scrisse la Vita Nuova, che è la storia 
vaniti amori. « La Vita Nuova \'a consi 
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npio di quella specie di romanzi, che 
rati dalla stessa antichità latina, si 
ite modificati nelle nuove forme dei- 
rata , che apparivano quasi al tutto 
ì facevansi servire ad un proposito 

quello che ebbero in principio. » 
dici Ist. della Leller. ital. 
osta di versi e di prose distinti da una 
ia, e da una leggiadria inelTabile che 
re più delicate del cuore; e manife- 
-)Xì lo stato abituale del Poeta, ezian- 

sviluppo della sua mente, e la pre- 
;li aveva per la forma di visione; la 
1 segno di mente temprata a subli- 
!re di scrivere. » Giudici op. cit. Dante 
Eavoro al suo primo amico Guido Ca- 

izoniere, che contiene canzoni, sonetti 
trattano o d' amore, o d' argomenti 
liei. 

'Convito, nel quale voleva comentare 
zoni, ma lo lasciò imperfetto, non a- 
itate che tre. Volle così intitolarlo, 
do il costume de' generosi che sanno, 
rare il cibo della sapienza a chi ne 
'onvito di Dante é, a! dir del Salviati, 
la principale di tutte le illustri prose 
rima che parli di filosofia. • Fallita 
incedo, massimamente ove spaziasi 
iel sistema celeste e della potenza 
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« de' pianeti sugli umani appetiti ; n 

• scesa da! ciclo, come già disse Tul 
« Socrate, quando infiammasi nelle lo< 
« filosofia, e la chiama figlia di Dio; 
« trato nel santuario della morale , e 
■ della più gagliarda eloquenza invita 
« genti a innamorarsi della virtù, e r 
« fa consistere la nobiltà delle scbìatl 
« fango coloro che con vilissime ope 
« biltà disonorano de' virtuosi loro ai 
« poi tocca il lacrimevole stato dell' i 
« pre amata sua patria, e fermasi a e 
< piaghe della povera Italia dalle inte 
■> ziata, e dall' esterne conculcata, divi 
« di che tenera passione, di che mag 
« s' accende tutto il suo dire! Per Io 
« sieme considerato, tale in quest' ope 

• l'altezza dell'animo suo, che ti solle 
« e tale l' immenso suo sapere in un 
« mensa ignoranza, che tiene qualità 
V. Monti. Saggio de' molti e gravi erro: 
tutte le edizioni del Convito di Dante. 

Scrisse una tesi filosofica intitolati 
Te}ra, che lesse nel tempietto di S. E 
il 20 Gennaio del 1320 ; due egloghe 
epistole importanti per la storia di lu 
time poche in verità ne conosciamo, 
poche sette le abbiamo per opera di 
Germania, uomo dottissimo , e pieno 
la nostra letteratura. Costui le scoper 
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' furono ripubblicate tradotte dal 
lente dal Dottor Alessandro Torri, 
da lui trovate. 

le o parafrasi de' sette salmi, che, 
in istile piano, pur dimostra es- 
ilime ingegno che scrisse la Di- 

ice che Dante scrivesse in vol- 

Guelfi e de' Ghibellini. 

obbiamo piangerne a cald' occhio 

mai queste opere , nelle quali 
ir la patiia si scorge, a fronte del 
ì innalzato la nostra Italia sopra 

mondo? E che cosa son io, po- 
debbo ora tener parola di tanto 
su cui ogni dire vien meno? 
dal tuo compatimento , cortese 
)sa eziandio sulla Divina Com- 

;e concepisse la primissima idea 
meno della prima cantica, verso 
iicinquesimo di sua età, quando 
intavasi della languente salute dei- 
Dei resto, osserva il Balbo, è 
nte osservato, che se più tardi si 
e sorta di opere, le grandi poe- 
guari idearsi se non negli anni 
jntù » Balbo op. cil. 
a, interrotta per la grande sven- 



— 54 — 

tura di Dante, cioè per la morte di Beati 
que quattro anni dopo, 1293, quando usi 
flitto del nuovo amore con quella tal de 
sciatrice, di cui più sopra abbiam tenuta 
dopo la visione avuta di Beatrice morta; 
« a me una mirabile visione, nella quale 

■ se che mi fecero proporre di non dir | 

• sta benedetta, infino a tanto che io n 
« più degnamente trattare di lei. E di v 

■ io studio quanto posso, si com'ella sa vei 
« Sicché, se piacere sarà di Colui a cui tu 

■ vivono, che la mia vita per alquanti anni 
« IO spero di dire di lei quello ehe mai m 

• d'alcuna. E poi piaccia a Colui eh' é 

■ cortesia, che la mia anima se ne possa 

■ dcre la gloria della sua donna, cioè di 

■ nedetta Beatrice che gloriosamente miri 
« eia di Colui. Qui est per omnia saecula beni 
Vita Nuova. 

Ma nemmeno questa volta potè Dante 
il suo disegno, perché mille circostanze 
nero lontano per vari anni. 

Ritornò l'idea difinitivamente il 1300 , 
anno pare che Dante prendesse una forte 
di ritornare a virtù, alla benedetta e vir 
moria di Beatrice, ed alla vita contemplai 
più che il detto anno, come quello del 
rato, fu l'origine d'ogni sua sventura. 

Ben è vero adunque che dal dolore nasi 
di cose, e sorgono forti caratteri, come il 
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a l'uomo è infecondo: le belle qua- 
o non esistono, o non si palesano 
ici: una sventura li fa scintillare, co- 
300 la pietra focaia, 
seguir Dante nel suo gran lavoro , 
noi studi. 

che Dante studiò con Brunetto La- 
oraprese nel Trivio, e nel Quatrivio. 
e d'età si portò a Bologna per istu- 
famosa università la filosofia natu- 
1 continuò tale studio nell' universi- 
ancandogli finalmente la conoscen- 
i, si portò, per istudiarla, all' uni- 
, ove con molta lode tale scienza 

di tutte le conoscenze che potevan- 

l'anno di grazia 1300, l'Omero ita- 
hiama il Perticari, pose mano alla 
Ticdia, detta dai posteri Divina (l). 
;he mirabilmente concorsero a for- 
di Dante in tutte le sue opere, e a 
y stupendo e miracoloso lavoro della 
io: 

Beatrice, poiché l'amore, come sen- 
io altamente nobile dell'Alighieri, é 

ed il solo maestro della poesia. Esso 
'ingegni, gli riscalda, trova concetti 
nplifica e gli adorna. 

na edizioDa apparsa col titolo dì Dìtìoei sul fronti- 
iolito de' Fenwi net 1554. 
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E Dante da Beatrice comincia, p 
con lei termina il suo Poema. 

Chi lavora di solo ingegno, senz 
nimatore sovente riesce languido. 



L'amore, adunque, prese abito g 
di Dante; s'uni alla gloria ed alla r 
infine consacrato dalla morte. Così 
carne a spinto, servendoci d'una s 
tre regni abitati dalle anime de' f 
tizzo ed immortalò Beatrice. 

Né da meno del suo fu 1' amon 
per lui. Ella è tutta sollecitudine f 
Dante: 

L'amico mio, e non della venti 
Nella diserta piaggia è impedito 
Sì nel cammin, che volto è per f 

E temo che non sia già si sma 
Ch'io mi sia tardi al soccorso le\ 
Per quel eh' io ho di lui nel cieli 

Or muovi, e con la tua parola 
E con ciò che ha mestieri al suo 
L'aiuta SI ch'i' ne sia consolata. 

r son Beatrice, che ti faccio ai 
Vegno di loco, ove tornar disio: 
Amor mi mosse, che mi fa parlai 

E così il Poeta amando riamato v 
tinue visioni dal pensiero della sua 
morta; ed arreca ne' suoi versi un 
sì grata e leggiadra che va all' ani 
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il quale tanto lo dominava , 
sua vita se non ciò che mag- 
risplendere. « La quale abi- 
id un mal verso è inclinata, 
danni è cagione; ma all' in- 
vola dove la bellissima faccia 
;, fa gli uomini atti alle gran- 
in ogni generazione di cose 
ti gli altri pensare. » G. Gozzi 
te per tre lustri non vide la 
) con poca curanza in patria; 
iradiso scrive; 

i che il poema sacro, 
I mano e cielo e terra, 
per molt'anni macro 



: meravigliosamente 1' effetto 
e, assiduo, accompagnato da 
i Dante, sempre da quell'amo- 
alzato, era di gran cuore; e 
ansava era trasportato a! su- 
isi solo nel mondo: era sem- 
meditazioni pel bene del suo 



ì de' mortali, 
vi sillogismi 
in basso batter l'ali! 



ra e chi ad aforismi 
guendo sacerdozio, 
forza o per sofismi, 
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E chi rubare e chi civil nt 
Chi nel difetto della carne invoIt( 
S' affaticava, e chi si dava all' o: 

Quand'io da tutte queste cose 
Con Beatrice m'era seco in cielo, 
Cotanto gloriosamente accolto. 



3. Sdegno nato dall'esilio; ed i! s 
se tal fiata è velato dairallegoria, ' 
festa in tutta la sua forza. 

4. Carità di cittadino. Questo eie 
al primo e superiore agli altri; e r 
feste il fine di tutto il Poema. Dante 
lo ad immortalare Beatrice, ma vo 
depravati costumi degli uomini si 
ti con V esercizio della virtù , com 
sione di veder fra poco. 

Italia e Beatrice adunque sono i i 
sublimi ideali che il gran Poeta de 
carezza coU'uso d'una lingua veran 
e col fascino d'una gagliarda poesi 
dottrine filosofiche. 

Dante con la Divina Commedia i 
dimenti. Vediamoli.. 

Era l'Italia, come abbiam visto, 
cerata da' partiti, e spietatamente e 
vilita dagli stranieri. Per la qual c( 
teva scuotere il giogo, ed esser libt 
capo reggitore ed armato non ne ai 
dìziosamente le sorti, e non l'avess 
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;apo doveva essere ghibellino, ehè 
1 poteva salvarsi l'Italia. Quindi Dante 
condanna tutti quelli che liranneg- 
>biosi capi di parte, che empivano 
ntrade di scandali, di rapine, di vio- 
.. nessuno sfugge al roteare del suo 
iato. 

torio fa sospirare di salire al cielo 
iovarono con animo forte alla patria 
so fa vedere l'eterno godimento di 
t far avevan poste tutte le forze, 
stabilire una favella comune, no- 
che rannodasse d' un santo anello 
iglia d' eroi, abitatrice del giardino 
fosse cosi l'unico legame, giacché 
la voleva divisa, sparpagliata, con- 
iar questa lingua Dante si servì di 
liei : quand' egli aveva bisogno di 
enti all'idea, le toglieva a Roma, a 
nagna, alla Lombardia, a Napoli... 
rvi tutti gì' idiomi, ed egli non fu 
ato fiorentino, scrisse italiano. Ben 
■ Lo volgare italico è quello 
città appare, e che in nessuna ri- 
y. E tale ragione fu in appresso 
Petrarca, dal Boccaccio e da ultimo 
Calabrese, Vincenzo Gravina, i quali 
l'o sul riguardo. 

Oante, scrive il Cesarotti, mostra ab- 
lon era schiavo del proprio idioma: 
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I suo zelo era più nazionale chi 
,or d'un linguaggio egli sacrifici 
menzionale all'espressione della fi 
idular un dialetto particolare, p. 
jua stessa, e sembra talora traS' 
nente alla liberta. • M. Cesarot 
lue, 

)ante permise si, e fu giusto , i 
za al dialetto dominante, come 
;osta\'a al volgare illustre ; ma 
nte nobile rifugi dalla tirannide, 
ti i dialetti fratelli, figli dell' isti 
desima impronta della famiglia; ( 
si ne' primi tempi alla formazi 
intiliano reputava romani tutti 
lero, nel formar la sua lingua, f 
ialetti greci; ed il Cebelin attribu 
iosa libertà di far uso di tutti i 
!zza, la forza, l'armonia della lii 
finalità del genio de' suoi scriti 
lero andò appunto scegliendo il fi 
À italici, approssimandoli e para 
« Quando 1' Alighieri scrìsse il 
)arole illustri tolte a tutti i dialeti 
io' nel hbro della locuzione con 
icrivevano un solo dialetto ; alle 
ondasse la favella italica, ed ini 
a certa legge onde ordinarla, n 
crescerla. Né altro modo, né mi 
loperare; perchè i nostri idiomi 



indo congiu 
ja di Città I 
del principe 
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le di quelli 
vale, anzi d 
na terra gli 
imperare, e 
(polo avrei 
Ticino anc 
iera che m 
ìchinissìme 
iri. Degli se 
in Italia e 
ecia era dii 
che un gi( 
er forza stn 
veva bisogr 
re i gonzi 
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.dunque ali 
ore della n^ 
;tto del luo 
re di Dante 
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lite spirito 
al suo mae 
d' ira gran 



chi possa per ciò vituperiamo, impei 
Dante, sempre caldo dell' onor nost 
scriveva cose magnifiche, il vile sut 
che di prestante ingegno, componevi 
cese il suo capolavoro, dicendo nell'ii 
credere 1' italica bastevole a tanto. 
« scelgo la parlatura francesca, eh' è 
e comune di tutti gli altri linguaggi. » ' 
Giamb: pref: p. 3. — E Dante, a coni 
opinione del maestro scrisse nel Co 
doperava 1' idioma volgare « per ce 
accusatori lì quali dispregiano esso, e 
altri: massimamente quella di lingua e 
se), dicendo eh' è più bello e migliore 
mostrare la magnificenza del mlgan 
un capitolo dal titolo Alla perpetuatt 
pressione delti malvagi uomini d' Itali 
dano lo volgare altrui, e lo proprio dis] 
capitolo finisce con la solenne profe! 
luce nuova, sole nuovo: il quale surgi 
tramonterà: e darà lu£e a coloro che 
e in oscurità per lo usato sole che a 
Né a questo solo si tenne Dante: v( 
sfogare la sua grand' ira contro Bruì 
tra i plebei; e quasi parendogli ciò 
tra i dannati. Chi legga il Pataffio, 
fece r apologia de' sodomisti { fra' ( 
neir Inferno dantesco) si rimarrà cei 
tuperare il discepolo pel dispregio a 
né accuserà Dante d' invìdia o d' arr 
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evano albergare in quel petto. La 
naestro quindi fu immaginata non 
ino contro Brunetto Guelfo e fio- 
da Dante sublime poeta e nobilis- 
jtore dell' osceno Pataffio e dell'in- 
nte mitiga in eerto qual modo la 
1 parole d' affetto e di pietà , ma 
erto ed eterno é V oltraggio fatto a 
Del resto se si vuol persistere a te- 
indiscreto per questo poco rispetto 
ro, si tenga pure in conto che Dante 
ire dalla barbarie del suo secolo : 
a perciò se talvolta ne rimanga toc- 

a dire del disprezzo in cui Dante 
)ri plebei , osserviamo ancora che 
restarsi indifferente contro tali scrit- 
itre scriveva della sua Beatrice con 
, sentiva il Frate Aretino dir delle 
» dùnque quanto guardare dovete bene 
cui donna è vile come in via è ster- 

ì a farne ie meraviglie se vediamo 
del Duca de! nostro volgar sermone 

ri dell' età sua. 

itendimento polìtico del Poema, pas- 

ì V intendimento morale. 

, direi, generale la corruzione della 

in quel secolo d' ignoranza e di bar- 
É scopo quindi di Dante condurre 
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. uomini disviati sul cammino < 
quisto della perfezione. Questo 
iir Opera. 

Coir Inferno quindi fa conoscei 
, il peccato; fattolo conoscere e 
rio i mali abiti ed apparecchia 
a della virtù ; reso da ultimo t 
vere il Sommo Vero, e con es 
issimo Bene, recandolo a quella 



volge il desir 

Siccome ruota eh' egualmente è 
L' amor che muove il sole e 1' 



ravvalorato a vedere Dio, ultin 
svole creatura. 

Con altre parole il Paradiso di 
n osserva il Gravina, vuol signi 
e gode il saggio , quando con 
distacca da' sensi : alla quale 
rviene senza aver fatto mondo 
Ha ragione, raffigurato nel Purg 
che Virgilio entra e viaggia : n 
ntro i vizi esercitare la sua foi 
ntata dall' orribile vista dell'Infer 
ibreggiata la natura de' vizi eh 
e ad essi si danno in preda. P 
j ne' versi dell' Alighieri si scoi 
ntro il vizio, ed un grande insù 
virtù. 
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e maggiormente il suo intento si servi 
di tutte le opinioni del tempo : della 

nel Medio Evo era sentitissima; della 
' uomo dotto era tenuto in grande e- 
illa visione come genere di comporre, 
i da un lato, come dicemmo, predile- 
ta , era dall' altro generalmente usata 
di quel tempo. 

1 general pregio di novità, prodotto in 
; dalle condizioni politiche e morali di 
ite dà air intero divisamento del suo 
le' tre regni dell'altro mondo; ciascuno 
fiorisce ed orna di sempre nuovi ed 
identi. E non istancasi mai quel suo 
a trovare concetti , e forme tanto 
egli mostra d' acquistare nuova lena 
nvaci a misura che più innanzi pro- 
lavoro: il che è prova di anima crea- 
ivinamente feconda. Tanto più si prova 
raordinaria originalità di tal componi- 

più si tien mente all' incertezza e al- 
ti Dante nel dargli un titolo : egli , lo 
;ma, or tragedia, or poema sacro, e 
intitola Commedia. Ma Commedia lo 
spetto agli altri poeti stati prima dì 
iltà somma. « Si nuova e originale é 
izione, e andò così alto e fuori d' o- 
pensiero , eh' egli a leggerla ti pare 

di poesia, ed è la, poesia di Dante » 
eit. 

10 
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Dante istesso ce Io dice : 

Io mi son un che, 

Amore spira, noto, ed a quel mot 

Che detta dentro vo significando. 

ì 

Eppure si volle negare a Dante 
suo Poema ; onde mille strane inv 
cero sul riguardo. Vediamo un Fon 
invenzione delle bolge infernali pre 
// Meschino, nel quale si narra che 
nel Purgatorio di S. Patrizio, posto 
il Bottari nella sua Lettera ad un 
Crmca, mostra la falsità di tale opi 
tando la Divina Commedia col dett 
viene a dimostrare che II Meschìjw 
venzale, e fu trasportato nel volgare 
la Divina Commedia: onde ben si pu 
il traduttore lo abbia abbellito con 

Il P. A. di Costanzo pretende ci 
tolta r idea del suo Poema dalla Vis 
monaco Cassinese. L' abate Cancelli 
de Rossi molto disputarono intorno 
di queste due opere: ma il De Rou 
acume di crìtica, vendicò 1' originai 
Commedia. 

Altri scrittori, e fra essi il Denin; 
rere che Dante attingesse a due foni 
novelle del XIII secolo: una è il Via 
e r altra // Giullare che va all' Infe 
il Ginguenè volle scoprire nel Tesoi 
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sima idea delie tre Cantiche. Ma chi 
rofano delle pretese fonti, ed ha fior 

subito non esistere ninna relazione 
. insulse visioni citate, e l'attimirando 
ive fondo a tutto 1' universo. 
Jisputare sul luogo in cui Dante scrisse 
''irenze vuole che avesse finiti i primi 

Inferno quando fu esiliato, così in- 
fimo verso dell' ottavo: « Io dico se- 
isai prima ecc.. » Il Maffei ne dà il 
Verona, pretendendo che quivi prin- 
)eta s'occupasse della sua Commedia. 
jio vogliono che nella lor patria Dante 
parte del Poema, adducendo per ra- 

in casa del conte Basone, egli stette 
nel monastero di S. Croce di Fonte 
dà per patria al Poema la città di U- 
ì]ìo di Tolmino nel Friuli; altri la città 
ri la valle Lagarina in quel di Tren- 
rtano a conforto delle loro opinioni 
ani, e sentenze dello stesso Alighieri. 

anche del tempo in cui fu scritto. 
a disputare su tali quisquiglie; e solo 
n Firenze massimamente , come in- 
>, Dante ideò la vasta sua tela, e ne 
i; che continuò poscia la grand' opera 
altre parti. E ad avvalorare la nostra 
iamo ciò che Dante istesso scrive : 
quasi tutte , alle quali questa lingua 
ndìcando sono andato contro mia vo- 
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» glia ìa piaga della fortuna, che suol 

« molte volte essere imputata al piag 
luogo: « Veramente io sono stato le 

« e senza governo, portato a divers 

« liti dal vento secco che vapora : 

« verta; e sono apparito agli occhi a 

■ per alcuna fama in altra forma mi 

■ ginato; nel cospetto de' quali non 

< persona invìlio, ma di minor prej 

< opera, si già fatta, come quella ci 
Convito. Espressioni calde e patetich' 
pano le lagrime. Anche Dante dunqi 
r amarezza de' disinganni, e sapere 

« come sa di sale 

Lo pane altrui, e com' è duro cali 
Lo scendere e '1 salir per 1' altrui 



Ciò prova che tutti quanti siamo s 
biamo portar la croce : quindi nen 
mancò la splendida croce del genio, 
compenso delle amaritudini della vita 
uomini de' momenti di sublime sod 
geva Virgilio il sesto libro dell' Enei 
Mecenate, commosso, strappò il lìbr 
autore, che aveva fioca la voce, e e 
dote la lettura: e Virgilio dimenticò 
trascorse in profonde meditazioni. I 
mostene per le vie di Atene , e in 
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al suo figliuolo: Vedi tu queiruomo? Egli 
le, r onore della Grecia: e Demostene fu 

delle sue dure privazioni. E passeggiando 
lighieri per Verona presso un crocchio di 
udì una di esse che diceva alle compa- 
ia colui che a suo talento manda all'in- 
lici della patria: e Dante sorrise, ed obbliò 
ante ie pene dell' esilio. 
3 al tempo in cui Dante scrisse il suo Poe- 
imo coi Pelli, che, cioè, lo cominciò prima 

e lo terminò prima della morte di Ar- 
ie avvenne nel 1313, altrimenti non a- 
ito preparare a quell'Imperatore un trono 

•abilmente sostenuti nella Divina Comme- 
eri de' personaggi, come si vede, per cì- 
i, da Beatrice sempre sollecita ed amo- 
ne di Dante; da Virgilio sempre ragio- 
Farinata superbo ed altero; da Capaneo 
inte orgoglioso sotto la pioggia del fuoco 

,tura Nuovissimo è poi il carattere che 

a se stesso, e non eguagliato d' alcuno, 
mdimento politico e morale del Poema 
; si vede 1' unità di pensiero: vediamo 
;iavi unità di luogo. — Inferno , Purga- 
radiso sono tre luoghi che a prima vista 
ani e disparati. Però la grand' arte del 
i essere un solo luogo continuato; ed ecco 
ie immagina forata la terra sino al cen- 
ide girandola a chiocciola. Peissato il cen- 
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tro della terra il Poeta riesca al 
ove immagina congiunto il moti 
per Io quale salendo, quasi per i: 
viene nel paradiso terrestre, dov 
zione de! nostro mondo, essend( 
tudini della terra. Il detto mont 
tiporta del paradiso celeste: di li 
naturale innalza il Poeta di grac 
veder Dio. Così adunque • quesl 
« versi sono insieme raggiunti e 
■ passò per tutti, quasi d'uno in 
« senza uscire dì casa >• A. Cest 
Div. Com. 

Ne' due primi regni conservò 
nevole somiglianza, nel primo ( 
secondo del salire come per tan 
non potevasi fare andando su ver 
trovò felicemente il modo come i 
scala de' pianeti, e su per essi i 
Ma egli era pure necessario race 
solo punto, ed in maniera che ad 
dassero, ed in esso stessero a dis 
Dante atteggia il suo quadro in 
concava a mo' di rosa. « Egli p 
« del suo trovato sopra la natui 
« na, che cominciando dalle im 
« leva alle percezioni intellettuali 
« do dunque Dante veder Dio, < 
« le anime de' santi separate anc 
• hensì esse anime nel cielo en: 
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lo il merito, disposti a guisa del- 
... ma per disporre a queste al- 
ize degli spìriti la mente sua , si 
na que' santi nelle forme vere dei 
ni trovate e allogate ne'varii pia- 
gione; sicché prima di conoscerli 
tt' insieme, li vede così compartiti 
adi più basso. In questo modo si 
assai comodo, da distendersi a dire 
3II0 che gli torna meglio, e varia 
lacere gli aspetti del suo dipinto, 
'ariatissime immaginazioni , delle 
lìoriscc il suo mirabil lavoro; la- 
sua mente architettato, e condotto 
A. Cesari, op, cit. lib. 3. 
imo genere é serbata nell'Eneide: 
ite cose racconta Virgilio, e mille 
luoghi descrive, mentre suo unico 
urre Enea da Troia arsa e distrutta 
ci prendere stanza. 
dell'Iliade ed Ulissea d'Omce, e, 
icora del nostro Tasso. 
;! pozzo formante l'inferno è, se- 
, di 3,000 braccia; l'altezza della 
^atorio è di 140 miglia, la circon- 
di 990 miglia e quella della cima 

>rica della pena e del premio é 
)sofo, come andremo dimostrando 
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Per una eterna legge d'ordine al i 
Iella colpa tien dietro con egual pa 
na. È giusto dare alla volontà cii 
siderato: ond' è che se si volle ira 
'dine, tanto s' ottenga. La pena > 
vizio per una legge immutabile, 
erata voluta da chi si appiglia al 
ippcUativo di giusta. Perciò sulla p 
legge: 

Giustizia mosse '1 mio alto Fatt 
Fecemi la divina Potestà te, 
La somma Sapienza e '1 primo A 



Ed il Conti nella sua Storia della 
I riguardo: « Mirabile cominciarsi 
terminarsi all'amore, mirabile scrit 
porta del pianto, significa che la p 
dall'amore del bene e della giusti 
pena, cosi G. B. Zoppi , ristabilis 
che fu rotto dalla colpa. 11 colpe 
posto un suo bene facendo il irn 
vece sopraggiunge a fargli sentir 
punto perchè ha m de operato. L 
di essa medesima effetto e compim 
ppi. Osservazioni sulla teorica dello 
studiata in Dante. Dante si è sei 
me mezzo visibile della graduazio 
e diversamente non avrebbe poi 
n eguale evidenza il grado d'intei 
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. Lo stesso dicasi del godimento, 
dinaria potenza creatrice del Poeta 
ì svariate forme sotto cui si atteggia 
el descrivere anime congiunte alla 
solo invenzione poetica , ma pure 
,. L'uomo, questa sublime opera di 

che risulta, come tutti sanno, dalla 
rfetto accordo dell' anima col cor- 
iato per vivere eternamente intero 
bellandosi V uomo col peccato al- 

ruppe l'armonia squisita che csi- 
e corpo : ne venne la morte per 
nediata del morale disordine. Il fi- 
TÒ volle riparare, morendo, l'or- 
non vi sarebbe riuscito se non a- 
lorte medesima. Cristo adunque con 
ne operò il ricongiungimento della 
. » Dio, così Bossuet, prima di crear 
larecchiò un corpo. Se adunque Egli 
a per collocarla in un corpo , egli 
; ne sia eternamente separata. Così 
, che ella vi fosse eternamente con- 
tato per cagione del peccato che la 
ita sulla terra. Ma il peccato non 
e per sempre l'opera di Dio, perchè 
so e il suo regno devono essere di- 
dunque r uomo sarà restituito nel 

itato La sussistenza eterna delle 

idice e la causa fondamentale della 
si corpi, perchè 1' anima alla fine 
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« deve attirare dietro di sé il corpt 
« fin dalla origine per suo eterno ( 
L'anima si serve del corpo comi 
le percezioni: non potrebbe essa p 
priva degli organi. Onde l' anima , 
corpo, non potrà mai conoscere il 
a che non sarà riunita al suo con: 
filosofo de' poeti, e poeta dei filosi 

Ritorna a tua s 

Che vuol quanto la cosa è più pt 
Più senta '1 bene, e così la doglìt 



E giacché l'anima separata dal e 
fetta 

i beati al novissìn: 

Sorgeran presti, ognun di sua ca^ 
La rivestita carne alleviando. 



ed allora 



Come la carne gloriosa e santa 
Fia rivestita, la nostra persona 
Più grata fia per esser tutta quat 



Ma Dante suppone un grado di 
dimento anche prima della risurre; 
diamo ne' suoi tre regni spiriti co 
stato; una vita operosa; parole di e 
ira ; canti soavissimi di gioia; spiri 
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k, e spiriti consumati dall'odio e- 
si beano nella visione del sommo 
he mordono il freno del proprio 
miano Dio, i loro parenti, la loro 
ì ciò? 

;olrca, nella quale sempre s'ispira 
suppone in ciò il concorso di Gesù 
;, come abbiam detto, dell'ordine 
sto non voile lasciar 1' anima in 
tto abbandono dal momento che 

corpo sino al tempo del generale 
mcesse temporaneamente un altro 
in sostituzione. Dante quindi sup- 
estite di un corpo aereo, ch'esse 

formando. E ciò descrive mira- 
enti versi: 

tarsi per se stessa cade 
:e all'una delle rive 
ce prima le sue strade 

luogo ti la circoscrive, 
maliva raggia intomo 
to nelle membra vive, 

Purg. e. XV. 

)eta adunque, osserva 1' Ozanam, 
il luogo assegnato l'anima esercita 
potenza informativa di cui é de- 
lta un corpo sottile, in cui ciascun 
no suo proprio, ciascun pensiero 
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« la sua esterna espressione, in cui Te 
« gli ufficii della sua vita animale , C' 
« sua presenza, colla parola, col sorri: 
« grime. > 

E qui quel profondo scrittore che è 
Perez, nel suo lavoro / sette cerchi del 
Dante, scrive; « Appresso a quel gludiz 
« prima conoscenza di se stessa semb 
« pòrto air anima un nuovo termine 
« tale che tenga veci di corpo , su e 
« operare: poiché si dice che ella vici 
« da luogo, e cosi circoscritta sparge 
« virtìi formativa, e di certo non può 
« coscrizione senza un nuovo termine, i 
« sensitivo col solo termine dello spazi 
« potrebbe far prova di sue forze. » 

È questo, seeondol' opinione di molti 
anticipazione del futuro risorgimento, {i 
ciò regna il mistero ; e vi sìa, ch'egli 
Dante pure il confessa: 

A sofferir tormenti e caldi e geli 
Simili corpi la virtiì dispone, 
Che come fa non vuol eh' altrui si sv 



(t) Chi voglia maggiori conoecenze sul riguardo leggi 
G. B. Zoppi, cha à scritto con profondi e sani criteri, ■ 
mandiamo agli amatori delle cose di Dante: 

Leggasi pure il Roamini nel tuo prezioso lavoro; Su< 
bambini morti sema battesimo. 
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) col Moore: « L' anima mia riposi 
i' santi misteri , lunge da me egual- 
ipietà che insulta all'oscurità loro, e 
adente che vorrebbe scandagliare il 

Air una ed all' altra rivolgo il lin- 
. Agostino: Tu ragiona, io ammiro ; 
ederò; veggo l'altezza, sebbene io non 
utta la profondità. » 
disegno di presentare a' giovani stu- 
iuolo di curiosi ed utili raffronti fatti 
' più grandi poeti pagani, e la Divi- 
h Dante. Essi raffronti varrebbero a 

mano come le grandi menti pen- 
medesimo modo: si abbattano a ve- 
esime cose ii meglio ed il più bello 
lo e con quant'arte sì facciano le i- 
edo non esser peso da le mie brac- 
lezza d'ingegno, come per mancanza 
[Jo altre cure a cui badare. Chi vo- 
ia, imprendere tale dilettevole lavoro, 
rebbe alla gioventù un dono bellis- 

ti restarmi del tutto a bocca chiusa 
i studierò di fare pochissimi di tali 
volo, e senza riportare per intero 

rsa di Caronte che imbarca le anime 
nferno di Dante, é presa da Virgilio 
de, ove la Sibilla conduce Enea nello 
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Dante però ha superato i^ 
ritratto it barcaiuolo con pc 
prese alcune particolarità 
dire: vecchio bianco per antia 
fa vedere un fitto di pelo 1: 
ed assicchito, che copre tutta 
squallido, rubesto ed antich: 
celo con occhio di brage tt 
quadro dieci volte più orrit 
Anche la sgridata che Gar( 
ghiaccia il sangue, mentre 
verbo al suo barcaiuolo. 

— La simiHtudine delle fo: 
delle colombe son prese da 
così bene espresse nella Coi 
ticolarità, che se lo stesso ^ 
fesserebbe aver Dante vinto 

— E concetto virgiliano, 
di Dante: 

Ma, se a conoscer la 
Del nostro amor tu hai 
Farò come colui che pia 



Dante però coll'ultimo ve 
suo maestro. 

— La descrizione di Ceri 
Eneide, però non si può tat 
dia è più minuta ed espresf 



— To- 
lte dice : 

tige colle piante asciutte 

Inf. e. IX. 

Il Virgilio quel luogo, ove viene a 
°a Vergine Camilla cosi leggiera e 
non fare neppur piegare le cime 

fare imbarcar Enea, fa intendere 
rpo al cigolare della barchetta : 
; il peso del proprio corpo al solco 
[tenava più fondo: delle quali due 
sa a cui dar la mano, 
che fa la fiamma per parlare do- 
mmedia, è presa da Lucrezio, che, 
co poeta che possa paragonarsi a 

ne' tocchi di lume precisi e vivi 

Dio. 
te scrisse : 

cti'ei menò giammai non muove 
Inf. e. XXXI. 

un passo d' Orazio nel libro IH. 



. . tu vuoi ch'io rinnovelli 
>lor che '1 cuor mi preme 
isando pria ch'io ne favilli. 

Inf. e. xxxm. 
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sono Vlnfandum, Regina, iubes 
quel disperato dolor dì Dante , 
tanti Xinfandum di Virgilio. 

— E nell'Eneide, dov'è dipi 
pie del monte Aventino, che ■ 
e brani di carne cruda d' uon 
intinge la sua penna l'Alighier 

Con sei occhi piangeva, e 
Gocciava 'I pianto, e sangu 



— E '1 notar preciso dell'ai 
di Lucifero, ci par tolto di pei 
r Iliade. 

— E somiglia Dante a Virgi 
144 quando nel canto I del P 

O meraviglia! che qual e 
L' umile pianta, cotal si rir 
Subitamente là onde la sve 

— Ed al verso 

Trattando 1' aere con 1' e 



ci torna a mente la forza di I 
lib: VI. 833 descrive il cader \ 
lago d' Averno. 

— E simili sono Dante e Vi 
la vanità delle ombre che non 
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3, pur volendo, le braccia tornan 
Però Virgilio tolse l' idea da Omero, 
Ulisse trova la madre nell' inferno. 
pera colla novità del dire: 

nte mi tomai con esse al petto. 

•Purg. e. IL 

e Dante parla di quel tale avvoltolato 
acque del fiume fPurg. e. V), in cui 
pietosa natura, non pur dipinta, ma 
ia a Lucrezio, quando nel lib. I. 280 
a de' venti. Simile descrizione è in 
lib. V. 37.... Lucrezio la tolse da 0- 
czio, Virgilio nel libro I delle Geor- 

iantissimo a Lucrezio nel fine del 
xa il vano affaticarsi che fanno gli 
i mondani piaceri, é Dante nel can- 
atorio, in cui con mirabili versi espri- 
ta ed utile sentenza. 
) Dante dipinge il barcollar dell'uomo 

camminare appena svegliato , dà la 
!Ìo, che nel lib. Ili, 480 dipinge i'an- 
ìscio dell' ubriaco. 
re con vivo ed affocato parlare Dante 

di mille affetti che stringe gli occhi 
omiglia come occhio ad occhio d'una 
Lucrezio, quando parla di Marte con 



— E a Lucrezio nel lib. I, 281 s» 
canto XII del Paradiso , ove parla 
spinto in giù da altra vena. 

Ma tutto ciò é imitazione servii» 
gliano i sommi ingegni perchè sar 
più bella natura, darle vivo risalto 
quelle particolarità che sfuggono 
altri. E qui facciam punto, che la 
spigne. 

Nessun poeta ha fatto versi più 
di queUi dì Dante, il quale in opei 
non cede a Virgilio, e a più altri, 
tutti. Dante in fatto di lingua, il e 
stissimo, di poesia e di elequeaza 
leso. Egli ha il senso vivacissimo 
scegliere dal mazzo le parole più ] 
sive ad esprimere le sue idee. Ne 
che in tutti i suoi versi vi sono u 
zie e bellezze di mille maniere. 

« Vi sono dei tratti dove per s( 
« e proprietà dell" espressione, il 1 
« poco nulla, che ciascuno si i 
« saperne fare altrettanto; ma alla 
« Hoc opus, hic labor est. Peroccl 
« ìezza e proprietà vien dalla tra\ 

< dall' accozzamento delle parole. C 
« role infinite, e senza numero i 
« menti; a saper ca\'are dal mazz( 
« tali, che più facciano al caso, e 

< pitale smisurato di lingua; ed ol 
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to , che delle ìnnumerabìlì sappia 
jgere le più appropriate, vive, co- 

e questo é di pochi. De' possibili 
loi , a saperne formare queir uno, 
bello ed acconcio a porre in esser 
fare per modo che non si paia, cioè 

dia negli òcchi; è privilegio di po- 
i di pochissimi. » A. Cesari, op. di. 

dissimi che tanto contradistinguono 
'i sono: le grazie della lingua da lui 
3ganza, proprietà e colore che non 
) poetico, che con varietà e forza 
illumina tutto il lavoro; l'eloquenza; 
sieri e modi di diro, proprio di solo 
,ti e partiti meravigliosi; quegli at- 
;rini; quel notare e dar vivo risalto 
rtìcolarità di natura d' ogni genere, 
1 prima di lui aveva posto mente, 
ie , o elle sieno similitudini o im- 
>mposte, egli gitta certi come guizzi 
iato , che fanno le figure risaltare 
ihe non pitture, ma paiono , sono 
ire, non pur di basso né di mezzo, 
ievo. Il che fa egli, toccando certe 
ticolarità, congiunte affatto colla 
vita delia cosa; che è, pare a me, 
natura in moto, o nell'atto più 
ìtito in cui stia quasi il più spiri- 
vita: perchè al tutto voi le vedete 
ielle e vive. » A. Cesari, op. cit. 
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Una delle ragioni per cui Dante 
la ragionevole parsimonia delle bel 
scono il lavoro: in ciò si asseconda 
derio dell'uomo, che presto s' annoia 
è troppo e continuo. Prendo qui a( 
Cesari un bel paragone: nulla, è ne 
più bello degli occhia ma se 1' uom 
chi, egli non sarebbe più bello. Or 
seminar le grazie con la mano, e i 
proprio di Dante in tutta la Commi 
é da pochi avvertito; onde moltissir 
mente alla natura umana, si danno 
Joro ingegno riscaldato, a caricare 
concetti meravigliosi, e, quasi, sdegi 
mai il volo. 

I veri maestri toccano in ogni e 
più importanza nelle loro scritture, 
sciano immaginare a chi legge, avi 
il filo in mano. E ciò piace molti: 
che vogliono anch' essi esserci per 

E Dante, maestro de' maestri , d 
essere bello lasciare a' lettori un pi 
sempi che provano questo modo dì ei 
in Dante ce ne sono a josa: valga 
tazione delle due favole d'Icaro e I 
sia; in cui un giovane avrebbe spe 
un centinaio di versi, per apparecc 
ficare la cosa, credendo di fare mi| 

Talora Dante é oscuro anche a' j 
letti, perchè, in massima parte usa il 
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;ondo il Muratori , è molto disdice- 
ia. Ma ben osserva il Gravina sul 
toccacelo ed il Petrarca , cosi egli , 
in italiano !e loro più gravi materie, 

latino, non sarebbero restate fuori 
'Ole dantesche. Eglino scrissero in 
naterie amorose, perciò molte parole 

rimasero, con grave danno della 
)bandonate, e contribuirono all'oscu- 
ma. 

laute bellissimi episodi. Episodio si- 
^npn sa, traviamento dal proposto; 
n è fuor di ragione poetica, anzi è 
; di quest' arte, che è dilettare imi- 
volta che al nostro Poeta si offrq 
aripare, vi si mette di buonissima 
) talento. Se vogliamo passare a ras- 
mi poeti, ne' quali è a casa poesia, 
atto così tanto poeti greci , quanto 

mettere con arte finissima luoghi 
senza artifizio, tiene il campo la sola 
1 lettore cammina senza molto affa- 
la come tanti riposi sotto l' ombra 
in lungo viaggio; onde, senza punto 

le forze dello spirito sempre fresche 
sentire il diletto, non s' accorge 
izi. E cosi bisogna fare, che di- 
sttore si stanca e s' annoia a' conti- 
ti, e ne' passi più lavorati in opera 

fantasia. 



L' armonia imitativa è parte prir 
poesia di Dante. Egli con arte sol 
le cose col numero; ond' è che qu 
gere calca, o languore, o fretta, o 
un numero ora affollato, ora debo 
rotto. Quello slegamento e spezzan 
gliendo la sazietà della consonanza 
somiglianza delle posate nel verso 
urtano quasi tutti i poeti, giova al 
gran parte del belio. E vediamo ne 
pò, che quando vuol dipingere acc 
scrive versi scorrevoli, pieni di cai 
focata eloquenza, che ti cercano le 
sempre vero, scrive il Cesarotti, che 
parola isolata , ella sarà per questo 
bella quanto più manderà un suon 
qualità della cosa che si rappresen 
op. cit. — E cosi, per citar qualch 
terzina 

Qual lodoletta, che in aere si s 

Prima cantando, e poi tace conte 

Dell' ultima dolcezza che la sazia 

1 

la lodoletta, massime nel primo v 
balli e canti. 

In quest'altra terzina: 

Principio del cader fu il maledi 

Superbir di colui, che tu vedesti 

Da tutti i pesi del mondo costret] 

Par 
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;^ale un tesoro: pur recitandolo sentì 

i il vereo 

gli spirti gli scuoia ed isquatra. » 

Inf. e. VI. 

e il fruscio della carne che si squarta 
;i fra le unghie di Cerbero, restando 
lo. 

;n vanno su per l' onda bruna. » 

Inf. e. in. 

sua Critica Poetica osserva; Io veggo 
la barca e Caronte con tutte le a- 
via là in quello scuro d'acqua e di 
» ed il su mi dipingono il traversare 
suoni bassi delle vocali, in cui a tre 
cento, mi fanno sentire quel cupo 
lotal dilungarsi , che quasi non lì 



andò e percotendo li molesta » 

Inf. e. V. 

e che imita e rende il suono delio 
battere che fannosi insieme le anime: 
sentire le botte. 



A general conclusione delle bellez; 
Dante diremo ciò che ne scrisse il 

■ sono bellezze si semplici e quasi na 
« dell'esser belle altro perchè non 

« loro stessa bellezza da tutti generi 
« senza poter dimostrarla: né più ni 
« bel rosato, un sole di maggio, l' i 
« un sereno mattino di primavera, u 
« rosa, sono belli e por belli piaccioi 
« poter diffinire la loro bellezza . ne 
< egli ci piacciono : ed altro non si 
« non; Vedete voi bellezza? vi piace 
« dimandasse ; Or come e perchè s( 
« belli ? noi non potremmo altro ris] 

■ questo; Se voi noi sentite, e' non 
A. Cesari, op. cil. Inf. dial. IV. 

Spesso però Dante imbizzarrisce, ■ 
passi dulia grammatica. Egli, come 
grandi poeti, ha certe note di stile prc 
come sua natura, mal possono pass; 
pertanto di sommo avvedimento e gii 
singolarmente per noi giovani, che 
bellezza notata ne' classici, essere b( 
voro, e ad ogni scrittore. Questa dii 
dizio ben s' acquista per lungo csei 
sottilmente negli scrittori ogni minir 
ferenza. Ma sopra tutto vale a tale b 
naturai sentimento del bello e del c( 
solo regola giudizi siffatti. 

Dante seppe esser sommo in ogni 
sia, e non è chi possa negarlo. 
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« eziandio salutarsi padre e signore 
ma : niuno coni' egli sa condenzar 

vocabolo, e svergognare una città 
[a per non aver egli scritto satire 
;tte, non può esser detto signore 
ina. 

del vero e del diritto, e perciò non 
dal dire che anche Dante ha i suoi 

verbigrazia, quand' esce di poeta e 

egli scappa da' gangheri ; quando 

1 é meno poeta e quasi non si ri- 
ora si ammira in lui la sola mera- 
à della lingua. Anche Lucrezio e Vir- 
quando sciorinano molta dottrina 
isi. 

ite parla di Taide (Inf. e. XVIIIJ in- 
ore, poiché la cosa é altramente da 
e. Egli si fida sovente alla sua me- 

in vari luoghi sbaglia. Nel fatto ci- 
iletto il passo in Terenzio, avrebbe 
i Taide l'adulatrice, si bene il para- 
coli errori, e i bisticci e giuochi di 
)no incontrarsi nella Divina Gomme- 
tante macchiette innanzi al sole, po- 
l' età in cui scrisse il Poeta con una 

balia. 

■n è impresa da pigliare a gabbo 
fondo a tutto l'universo 
igua che chiami mamma e babbo. 

In/, e. XXXff. 

m 
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Del resto ricordiamo ciò che dice 
« grande follia de' piccoli ingegni 
« sotto il sole sia cosa alcuna perfe 

< umane qualità vincono i divini in 

< Cusano per mortali. » Quintilian» 
questo modo: < Sono eccellenti è v 
« ni sono. » 

Fu Dante un pò superbo, anzi eh 
superbia derivava dall' aver egli cos< 
servasi però che nella Divina Gomme 
con tal artifizio poetico, che ingann 
il contrario. Così ne! canto quarto d 
con bel garbo essere egli degno di 
pagnia de' più grandi poeti dell' anti 



Da eh' ebber ragionato i 

Volsersi a me con salutevol cenno 
E 'i mio maestro sorrise di tanta 

£ più d' onore ancora assai mi f 
Ch' essi mi fecer della loro schiera. 
Sì eh' io fui sesto fra cotanto sennc 



E neir undecimo del Purgatorio s 
dice superare egli con la gloria de 
Guido Cavalcanti e Guido Guinicelli: 

Credette Cimabue nella pittura 
Tener lo campo ed ora ha Giotto 
Sì che la fama di colui oscura; 

Così ha tolto 1' uno all'altro Guii 
La gloria della lingua; e forse è m 
Chi l'uno e l'altro caccerà di nido. 
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nomina se stesso , ha 1' ai*te di farsi 
leatrice , e immediatamente chiede 
icordato il suo nome: 

;, perchè Virgilio se ne vada, 
ngere anco, non piangere ancora; 
nger ti convien per altra spada. 

ammiraglio, che 'n poppa e in prora 

veder la gente, che ministra 
alti legni, ed a ben far la 'ncuora; 

la sponda del carro sinistra, 

mi volsi al suon del nome mio, 
necessità qui si registra, 
la donna, che pria m' apparia. 

Purg. e. XXX. 

obbiam dirlo poi se poniamo mente 
Dante é il personaggio principale del 
quindi , come Omero da Ulisse fece 
Ho da Enea Eneide, egli avrebbe pò-, 
10 lavoro un titolo nascente dal pro- 
ì Danteide. Ma Dante noi fece, e scrisse 

il modesto titolo di Commedia. 
[0 Poema si obbligò di scrivere tren- 

ciascuna Cantica, e si tenne così re- 
questo suo obbligo, che, pur deside- 
rare nel Purgatorio, non se ne pre- 



iivessi, lettor, più lungo spazio 
k'ere, io pur canterei in parte 
e ber, che mai non m'avria sazi 
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Ma perchè piene son tutte le carte 
Ordite a questa cantica seconda, 
Non mi lascia pili ir lo fren dell'arte 
Purg. 

E se dell' Inferno scrisse trcntaquat 
uscì per questo dalla legge, poiché il 
che prologo, il quale contiene la pr 
tutta r opera. E giacché siam venni 
prologo non possiam tacere ciò che 
osserva il Mazzoni. Dante, dice l'accu 
è superiore ad Omero ed a Virgilio ii 
logo : il poeta deve in esso dare cor 
generale dell' opera, e Dante lo fa c< 
nel primo canto, dal verso 112 al vei 
non fa si accuratamente né Omero 
viameno Virgilio. 

E cosi tutta la Divina Commedia e 
cento canti o capitoli. 
. L'azione del Poema dura dieci giorni; 
dalla notte del giovedì al venerdì sante 
al 25 marzo, 1300. Essi giorni sono co 
quattro notti e tre giorni trascorrono 
del Poema alla fine della prima Gat 
notti e quattro giorni sono impiegati n 
la montagna del Purgatorio; due giori 
s' impiegano nel trapassare 1 iiove ci» 
un giorno , cioè il giorno di domeni 
Pasqua, nel visitare 1' empireo. 

Ingratissima fu Firenze verso tanto 
Dante, con tutto ciò, 1' amava con vi 
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i voglia di ritornarvi. Nel venticir 
el Paradiso disfoga questa sua pa 
iti versi: 

El crudeltà che fuor mi serra 
ovile ov' io dormii agnello 
lupi che gli danno guerra; 
ra voce ornai, con altro vello 
poeta, ed in sul fonte 
)attesino prenderò '1 cappello. 

za pure che nella chiesa di S. Gi( 
tttezzato, prenderebbe la corona « 

?li scrive: « fu piacere de' cii 

lissima e famosissima figlia di Ronii 
ittarmi fuori del suo dolce seno, ni 
lodrito fui fino al colmo della mi 
ale, con buona pace di quella, d( 
to il cuore di riposare l'animo star 
ire il tempo che mi è dato. » E 
« Oh miserai misera patria mia 
li stringe per te , qualvolta leggo 
•ivo cosa che a reggimento civil 

mo, ingiustamente tribolato da' pa€ 
non può spettare più gloriosa ver 
che i suoi medesimi nemici abbian 
i che dalla sua virtù dipenda la lor 
imino e lo cerchino e tuttavia n( 



La tua fortuna lant' onor ti seri 
Che r una parte e 1' altra avranm 
Di te; ma lungi fia dal becco 1' er 



Volgeva r anno del Signore i321 
venna andò a Venezia in qualità i 
Ritornato ammalò. La malattia fu r 
settembre dell' istesso anno rese la ; 
a Dio, andando a vedere « la gloria 
cioè di quella benedetta Bealrice. che^g 
nella faccia di Colui, qui est per om 
dictus, ( ultime parole dalla Vita Niu 

Giovanni Villani registra la mort' 
« Nel detto anno 1321 del mese d 
■ di S. Croce mori il grande e vai 
« Alighieri di Firenze nella città di 
« magna, essendo tornato d' ambas 
« in servizio de' signori da Polenti 
« rava ». 

Guido Novello gli fece celebrare 
rali , e volle che il cadavere fosse 
da' più nobili cittadini, sino alla eh 
scani. 

La tomba fu fatta innalzare dal [ 
cardinale Bembo. Essa è adorna di 
ma fra tutte se ne distinguono due 
posto da Dante istesso negli ultimi 
ta, in versi esametri rimati: 
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]^<marchiae, Superos Thlegetonta, lacusque 

ìdo cecini, voìuerunt fata cousque, 

ia pars cessit melioribus hospita castris, 

mque suum petiit felicior astris, 

ludor "Dantes, patrtis extorris ab oris, 

gennit parvi Mormtia mater amoris. 

rtato dal P. Labbe , e di cui ignorasi 



'elum cecinit, mediuinqm, imumque tribunal, 
vitque animo citncta Poeta suo, 
adest Dantes, sua quem Florentia saepe 
consiUis, ac pietate patrem: 
tuit tanto mors saeva nocete Poetae, 
virum virtus, carmen imago farìt. 

izioni del mondo conoscono ed onorano 
)rimo poeta, e la sua Commedia chia- 
G' Italiani in ogni tempo si sono stu- 
ificare questa lor gloria, che veramente 
pra tutti i popoli della terra. E poiché 
jrittore più virtuoso che abbiamo, tanto 
me risplendette fra le generazioni suc- 
nto più esse ritornarono a virtù. Per 
non ultima fra le ragioni di patrie spe- 
nder redivivo il culto e lo studio di lui [1]. 
ciam voti che anche oggi il nome di 
da fra noi. 
;he da quest'umile Saggio qualche poco 

ip. cit. lib. I. 
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di bene ne venga per avvent 
con tal fidanza nel cuore tire 
Parleremo per primo dell' '. 
i. I cerchi infernali e i gua: 
chic; 2. I peccatori di ciascun 
pena e chi vi nomina il Poeti 
4. Le similitudini ed i paragoi 
centrati da Dante nel suo via 
soccorsi di Virgilio; 6. In quai 
Dio; 7. In quanti modi Dante 
quanti modi Dante chiama 1' 
punti Dante rammenta la su 
chiama; IO. I Ganti migliori. 



Fine della Pari 



^•ARTE SECONDA 



PERNO 



L 
e guardiani di ciascun cerchio 

iante è un gran vallone a figura 
IO , la cui bocca é coperta dalla 
, e la punta scende sino al centro 
, vastissima voragine, oltre 1' An- 
no i vigliacchi , è divisa in nove 
le vannosi più e più restrigendo 
di questi cerchi sono suddivisi in 
settimo è partito in tre: 1' ottavo 
o affossato dalla divina giustizia , 
jci fossi a cerchio concentrici , e 
i ponti in arco : il nono è diviso 
■timenti concentrici , che si chìa- 
nora, Tolomea, e Giudecca. Que- 
: un piano pendente e circolare, 
agendosi a mò di pevera, e s'ap- 
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punta nel centro della terra , 
Tra r ultima bolgia dell' ottavo 
vaneggia un gran pozzo, intorr 
giganti. 

E così la figura dell' Inferno 
anfiteatro. 

Per i ripiani di questi cerei 
spaziosi, stanno le anime danna 
gate a spezie a spezie nel prop: 
gravezza delle peccata. 

A ciascun cerchio è assegnat 

Nel primo v' é quel vecchiai 
tutta la sua spaventosa brutte: 
anime de' morti per il fiume Ac 
Suir ingresso del secondo cercli 
quaì giudice, esamina le colpe, 
tanti cerchii in giù quante volt 
lunga coda. Costui non profferi 
che è atto di gran signoria, ras 
rabbioso. Dinanzi a tal tribunale 
rappresentante i! giudizio divine 
occhio e croce , perchè né testi 
né dibattimenti hanno luogo a 
nate ; le quali 

Dicono, e odono; e poi son 



Nel terzo cerchio vi corre i 
fiera con forma tra umana e b 
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mani unghiate , e squarcia misera- 
umanità gli spiriti. Questo maledetto 
agine deli'ingonrdigia; perciò guarda 
iie tre teste denotano 1' eccesso del 

I quarto cerchio v' è Pluto, dio delle 

jardato dall'iracondo Flegias, che ha 
'agittare le anime per la palude Stige. 
iono tre Furie tinte di sangue, cinte 
latici, ed aventi per crine serpentelli 

10 cerchio il Minotauro, mostro mezzo 
bue, detto da Dante con nobile pe- 
di Creta. Questo mostro si pasceva, 
la, di carne umana, e perciò è messo 
'iparttto cerchio, in cui son puniti i 

vo cerchio Gerione, immagine della 
e descrizione non ha che fare ad un 
{uella che ne fa il Poeta ne' seguenti 



lìera con la coda aguzza, 

:S5a i monti e rompe muri ed armi: 

elei che tutto il mondo appuzza. 



sua era taccia d' uom giusto, 
benigna avea di fuor la pelle, 
1 serpente tutto l' altro fusto. 
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Duo branche avea pilose iniìn 
Lo dosso, e '1 petto, ed amei 
Dipinte avea di nodi e di ro 



Nel nono ed ultimo cerchio sk 
dell' Inferno. 



IL 

Peccatori di ciascun cerchio, r 
e chi v' è nominai 

Dinanzi al primo cerchio Dantt 
che accoglie gli scioperati, e qu€ 
lione di Lucifero non si messere 
ma stettero a sé. Sono ignudi i ir 
continuamente punti da mosconi 
sangue che sgorga dalle ferite, unt 
viene a' lor piedi succhiato da v 
che orrore di oscurità in quell'ar 
trambusto di cose!.. Urli, grida s 
mìe in diversi linguaggi, disperaz 
macellarsi con le palme; tutto ac 
di quella estrema miseria. 

La similitudine: 

Come la rena quando 'I turb. 
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te il vorticoso rivolgimento, ed il 
' suoni svariati ed orribili. 
ilìe anime odio e dispetto reciproco. 
dispiaccia a Dio è naturale; ma che 
a fatta e portata si odiino e disprez- 
i lo estremo della viltà. 

sciaurati, che mai non fur vivi 

Inf. e. III. 

fecero , epperò furono al mondo 
lO laggiù in continuo moto. La nu- 
loro miseria d" ogni bene; e i pun- 
spe li fa urlare, correre, piangere... 
Iiìera Dante riconosce l'eremita Pie- 
, il quale eletto papa sotto il nome 
'u con inganno indotto a rinunziare, 
air eremo, 
bolo cominciano i cerchi! infernali, 
chio, detto anche Limbo, vi sono i 
ttezzati, ed i sapienti dell' antichità; 
ique non macchiati da colpe , sono 
rchè non ebbero battesimo , e non 
•tu soprannaturali; e fra queste 

nza la qual ben far non basta. 

Turg: e. XXII. V. 60. 

stanno non é attristato da acerbità 
n campo di amena frescura circon- 
perennemente serena , ove il pia- 
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cido fiumicello che scorre fra Tei 
il grato venticello che scherza 
aperti ed olezzanti , tutto fa qi 
dolcezze d'una vita tranquilla, (k 
ci pi'esenta quelle anime in uno 
però una felicità che non passa 
tura , onde vediamo que' volti 
leggiera melanconia , che nasct 
vago desiderio di conoscere un 
gnoto ad esso anime, ma che p 
E questo vivo desiderio di volei 
che lor lascia 1' idea dell' infin 
aspirazione di volersi riposare si 
costituisce in quelle anime un 
mento, un profondo sospiro, che 
d' amarezza nell' onda felice cht 
Fra que' spiriti sono conoscii 
Ovidio; Lucano; Elettra, figliuola 
figlio dì Priamo re di Troia; Ene 
figlia di Metabo re de' Volsci; Pen 
Amazzoni; Latino, re degli Aborige: 
di Latino; Bruto; Lucrezia, moglie 
figliuola di Cesare , e moglie di 
Marzia, moglie dì Catone Uticens 
di Scipione Africano, e madre de 
signore d' Egitto e di Siria; Arisi 
tone; Democrito di Abdera; Diogt 
sagora , filosofo dommatico , e r 
Tale o Talete di Mileto; Empedoc 
ne; Dioscoride, famoso raccoglito 
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Orfeo , poeta < 
cerone; Livio, 
sofo Spagnuok 
ite; Avicenna, 
lebre ntedico < 
arabo che comi 
un luogo mute 
Teterna bufen 
aggira, mena 
. -La tempesta 
(a: l'oscurità è : 
nnata dalla pas 
;, regina dell'ii 
ì , che abband 
le d'amore; CI 
le della deccnr 
hille, spasimato 
la vita ; Paris 
.vola Rotonda 
Vienna cui ai 
per certa Isotta 
ente da Rimin 
.a storia di qui 

IO i golosi, la cui 
li e dalle stret 
al demonio Ce 
> suolo inondai 

detta, fredda e gre 
In) 
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;o dalle tene 



..... profond 
sempre nera fa 



:ro il grave 
I come tanti 
-andò una p; 
alla furia de 
r quella. A 
I, col quale 
Ila patria, 
rchio sono < 
eccarono eg 
epperò hani 
ì diviso in d 
lira degli a\ 

portando t 
;troni. Arriv, 
no fortemen 
Ipa gridandt 
ispondendo 
poi danno k 
ito dell' oppc 
ino, si scam 
[tornando al 

eternameni 
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il Poeta non riconosce nessuno, 
i'ita che menarono , li rendo ;i 
)sciiiti. Ci dice nondimeno che la 
H peccatori sono papi e cardinali, 
io v' è la sozza palude Stige clic 
ì e nera, nella quale stanno sorn- 
, che continuando lor vezzo, si 
lani , con piedi , con testa , con 
ntano sono gli accidiosi, dannati 
ggluso in queir orribile belletta, 
amenti che escono frastagliati , 
(Ogliare l'acqua alla superficie, 
ntra il fiorentino Filippo Argenti, 
do; il quale gli si avventa contro, 
l'^irgiHo. 
) son puniti gli eresiarchi co' loro 

ed accumulati secondo lor setta 
ìsì quanto é ferro arroventato che 
:e arroventarne nto maggiore. 

degli Umberti, capo de' Ghibel- 
re di Firenze sua patria. Costui 
mtaperti il 4 settembre del 1260, 
nente salvò Firenze dalla distru- 

Ghibellini vincitori nel Concilio 

lavalcante Cavalcanti, Federico II 
iano degli Ubaldini, detto per an- 
ìale. E più in giù, all' estremità 
asta al settimo cerchio, trova il 
serra V anima di papa Anastasio 



— 108 — 

II, condotto air eresia da Fotino, 
cense. Però 1' Anastasio condotto 
il Pontefice, sì bene l' imperatore 
.scusabile di questo errore, perchè 
naca di Martino Polono, ed alla v 
mente correva a' suoi tempi. 

Il settimo cerchio punisce t viol 
violenza può usarsi contro il pros 
se; contro di sé e le cose proprie 
cose sue, cosi questo cerchio è di 
E nel primo bollono in un Iago d 
nel loro prossimo, i quali sono i 
che i più violenti vi stanno immers 
e gli altri a meno a meno, finché 
pre loro più che i piedi. La riviei 
Centauri. Sono a sì fatto tormente 
delissimo tiranno di Fere in Tess 
mostro distruttore , il quale fece £ 
fanni alla Sicilia; Ezzelino da Rom 
Esti, marchese di Ferrara, 11 quale 
focato da Azze Vili suo figliuolo; 
te, che nel 1270, per vendicare la 
uccise il nipote di Arrigo III, re ( 
chiesa di Viterbo mentre si levavi 
Per r enormezza del misfatto il I 



(I) Di Etz«Jini> da Romano abbiam periato sali 
Serie 111, asuo V, aura. 28. 
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do Sola, come gik sola rappresent< 
idùio per la ^ingdarità dell' uonifl 
. 129.] 

, re degli Unni, che nel V seoolo in 
^n tanta crudeltà, che fu detto Pia 
' è Pirro, secondo alcuni figliuolo è 
pò la Guerra di Troia si mostrò era 
»ndo altri quel Pirro, re degli Epi 
unga ed aspra guerra ai Romani; Se 
che contaminò Lucrezia ; Rinieri d 
m de' Pazzi di Valdarno , amendu 

irone racchiude i violenti contro t 
proprie sostanze. 

trasformati in tronchi nodosi su ci 
fanno nido le Arpie, producendo 
ipasimi crudeli. I secondi sono Ìns€ 
, lacerati continuamente da fiere ca 
ni è Pier delle Vigne , da cui Dani 
one per cui s' uccise, e le divine leg{ 

li v' è Lano, giovane sanese e di part 
sciupato in brevissimo tempo sin 
} dell'eredità paterna, nel 1280, nell 
orentini e gli Aretini, si gettò fra 1 
dove più ferveva la mischia, per tre 
, Iacopo o Giaconno della Cappella < 
a Padova, il quale sciupata una m( 
:tà , condusse il resto de' suoi giori 
lida miseria; e finalmente certo Rocc 
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dei Mozzi, o secondo alcuni, 
che s' impiccò per fuggire 
in cui per propria colpa er 

Il terzo girone é una va: 
tissima arena, su cui il fuc 
a larghe falde. Son quivi pu 
Natura e Arte, collocati in 
supini i violenti contro Dio 
rannicchiati gH usurai. 

Fra i primi è Capaneo, n 
dei sette re che assediaron 
Eteocle, e darla a Polinice. 

Fra i secondi è Brunetto 
sarea, grammatico latino d 
d' Accorso, valente giurecoi 
vescovo di Firenze ; Guidog 
eh' ebbe gran parte nella \ 
fredi a Benevento nel 126C 
della famiglia Adimari ; lacc 
valoroso cavaliere fìorentin 
gentil cavaliero, di cui pari; 
novella della prima giornat 

Fra gli ultimi it Poeta rii 
di loro famiglie, che ciascui 
sur una borsa , che loro p 
vede uno della famiglia Già 
zurro in campo giallo ; un 
briachi , dall' oca bianca in 
della famiglia Scrofigni di 1 
vida di colore azzurro in e 
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, non guari sarebbe presso 
e che tutti desideravano 
ù grande usuraio di quei 

I infernale, detto Malebol- 
le significa bolge tristi in 
alati sulle spalle di Gerio- 
ite la frode. 

, come abbiam detto , in 
Ile quali è punita una spe- 

< puniti a colpi di staffile 
ter conto proprio , o per 
vanno per lo fosso sepa- 

per sé. Fra tali dannati 
1 donò sua sorella Ghisola 
e Giasone, che violò Isi- 

loro di sposarle, e poi le 

inno immersi nello sterco 
>io Interminelli, sconcio a- 
'etrice di Trasone di cui 

ICO. 

è i simoniaci o traffìcatori 
tanno caporovescio in fos- 
lie sono avvolti in fiamme, 



:a di questo fondo, lo vegga geomc- 
M'te 458-59 toI. I. 



— ut - 

A sifGaUo toFR 
ionia. Qui il Po 
simo supplizio 

Igia racchiude 

guardare ini 
■m, onde con\ 
Icagna. E pen 
camminano co 
^a dietro appo 
;li va dinanzi, 
ena Anflarago, 
le , il quale pi 

morto, si nas 
nentre comba' 
di, e vi sprofc 
ivìni di Tebe; 
?he abitava ne 
osa indovina i 
icliele Scotto, i 
tti, astrologo fi 
la, e indovino 
ere; ed infine i 
igo, la spola, il 
lerando ne' lo] 

di cera.... 
Igia é un lago 

1 quelli che fec 
bbliche. 
rinati Martino 
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L, figlio d' uno scialacquatore, che ri- 
lopo la morte del padre, seppe con 
3 diventare 1' arbitro di Tebaldo II , 
e Michele Zanche , governatore del 
godoro. 

)er la sesta bolgia con somma len- 
osa al mondo gì' ipocriti, gravati di 
piombo dorato , simbolo delle loro 
jrano mosse da virtù, e son figlie di 
ichi e vinti nel sembiante , e colmi 
larga copia giù distilla per le guance, 
[lìti il guelfo Catalano de' Catalani; ÌI 
rìngo Roderigo degli Andidò o dei 
fariseo Caifasso, il quale disse nel Sì- 
it ut unus moriatur homo prò popu- 
do coir amore del bene pubblico il 
I il grande Innocente ; il sacerdote 
ri del Concilio che condannò Gesù 

>lgia é de' ladri, i quali sono peren- 
'. da infinite bisce, che si avvitìcchia- 
iccia e le tengono legate di dietro , 
n la coda e col capo le reni, riescono 
sul ventre, e finalmente li riducono 
: cenere poi risorgono per ritornare 
Corrono ignudi e spaventati gì' in- 
potersi nascondere all'orribile mena. 
;na Vanni Fucci, bastardo di Messer 
ari, nobile pistoiese; ìl centauro Caco; 
liglia Donati , e secondo Pietro Ali- 
le 
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ghicri, degli Abati; Agnolo o Agnel 
Buoso degli Abati ; Puccio Sciancati 
Francesco Guercio della nobile fani 
il quale per le sue ruberie fu uccise 
Gavillc, terra del Valdarno superior 

L' ottava bolgia contiene i consig 
la cui pena consiste nell'essere chii 
■\issime. 

Son quivi Ulisse e Diomede, famo 
che per la rovina di Troia usarono 
forza gli artifizi e la frode; e Guido 
tefcltro, cbe male consiglio diede 
per togliere Proneste a' Colonesi. 

La nona bolgia punisce i semina 
scordie e di divisioni religiose ncH' 
i quali sono ad una pena molto risp 
|ta, poiché si hanno nel corpo quel 
sero altrui nell' animo; cioè sono si 
rati , smozzicati miseramente delle 
diavolo che corre per la bolgia con 
mani. E come tornano a sanare le I 
bra a riunirsi, cosi quel demonio te 
e a tagliare con eterna vicenda. 

Piangono quivi le loro colpe Maoi 
Mecca 1' anno di Grazia 570, e moi 
632; Ali, suo genero ed apostolo, il 
nerato, specialmente in Persia, da u 
mettani, che si chiamano Sciiti, in 
seguaci di Abubekr, detti Sunniti; F 
della famiglia Cattaui, il quale semi 
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di Bologna; e fra Guido da Polenta, e Ma- 
la Rimini; Gurione, che diede a Cesare mal 
Mosca degli liberti, o, come altri vogliono, 
rti, il quale consigliò l' uccisione di Buon- 
Buondelmonti; Bertram , o Bertrando dal 
timo poeta e guerriero di valore, il quale 
are Enrico il re giovane prima contro il 
ccardo, e poi contro lo stesso padre En- 
Geri del Bello , uomo di mala vita e so- 
di risse, elle fu ucciso da uno de' Sacchetti, 
'i fu figlio di messer Bello Alighieri, e quindi 

del padre di Dante. Perciò nel canto vige- 

dice ; 

redo eh' un spirto del mio sangue pianga 
a colpa, che laggiù cotanto costa. » 

jcima ed ultima bolgia penano tre specie 
i; in cose, in atti ed in parole. Essi son 
schifosissime malattie, onde giacciono per 
i di debolezza e di languore, e con l'ani- 
inti in atto di moribondi, 
vi conosciuti Griffolino di Arezzo, alchimi- 
chio di Siena , falsator di metalli ; Gianni 
e' Cavalcanti, abilissimo nel contraffare le 
lirra, figliuola dì Cinira: Maestro Adamo di 
ilsifìcatore del fiorino d'oro; Aghinolfo , 
ìomena; la moglie di Putifarre, che falsa- 
lusò il casto Giuseppe; e Simone Greco, il 
ondosi perseguitato da' suoi , si rifugiò in 
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Troia presso quel re , cui persuasa 
lenta d' introdurre in città il fatai 

Noi si disse che fra I' ultima l 
cerchio ed il nono vaneggia un g 
al quale stanno i Giganti. Or qui 
arrivati col nostro lavoro, e notia 
ganti Nembrotto, Effialte, Briareo, 
feo, de' quali diremo nel capitolo 

L' ultimo cerchio è un pavim 
ghiaccio, formato dallo stagnante ■ 
in quattro come scompartimenti, 
digradando e restringendosi , e n( 
i traditori. Il Poeta mette questi | 
giore e più basso luogo d' Infern( 
mento ogni altro luogo era tropp 

Nel primo spartimento, chiamai 
uccisore del fratello, son puniti i 
prie sangue. Costoro son fitti nel 
ventre, ed hanno in giù la faccia 
è tanto vituperosa da sentirne verj 
ferno. Il maggior loro tormento p 
a petto tradito e traditore, quand 
odio scambievole, essere divisi da 

Son quivi Alessandro e Napolec 
gona, i quali, morto il padre, si d 
giare le terre intorno; e poi, venu 
loro, r uno ammazzò 1' altro a tra 
che essendosi posto in agguato p( 
prio padre, fu da lui veduto ed 
nobile pistoiese, che uccise un sm 
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pure uccisore d' un suo zio ; ed 
ì de' Pazzi di Valdarno, che uccise 
parente. 

artimento , chiamato Antenora da 
condo alcuni scrittori, vendè Troia 
uniti i traditori della patria, i quali 
el ghiaccio sino alle spalle, 
jontra i traditori seguenti : Bocca 
itino; Buoso da Duera, cremonese; 
cheria, abate vallombrosano, e car- 
Firenze per papa Alessandro IV ; 
ri, nobile fiorentino; Ganellone o 
ìir esercito di Carlomagno: Tcbal- 
, cittadino di Faenza; il conte U- 
irdesca, nobile pisano; e 1' arcive- 
;li Ubaldini. 

lento , detto Tolomca da Tolomeo 
Bo Magno, contiene i traditori degli 
r ia speciale gravezza del loro tra- 
patire la vergogna d'essere cono- 
anno nel ghiaccio riversati, 
figo de' Manfredi, frate gaudente; e 
quale nel i275 uccise a tratUmento 
jo suocero. Il Poeta mette nell'In- 
ria prima che morisse por uno spe- 
della divina giustizia, che manda 
innati, e lo fa essere tuttora vivo 

irtimento , chiamato Giudecca da 
si Figliuolo di Dio, sono totalmente 
lio i traditori de' benefattori. 
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Quivi è Lucifero, mostro con tre 
seguenza con tre bocche. 

Ben orribile é la pena che il Po* 
a Giuda; di starsi cioè in continuo 
cellamento con la testa in una bo 
Ed il tragittar delle gambe è segno 
dolore. Dalle altre due bocche di I 
per le gambe Bruto e Cassio, tradii 

IH. 

Nomi mitologici. 

Il romanticismo, alzato il suo ve 
letterario , bandi fra le altre cose 
della Mitologia, stimandolo di poco 

Nondimeno v'é chi pensa essere 
tile, anzi necessario, quando però * 
samente e come linguaggio fìgurat» 
come simbolo nelle arti del bello 
vero che si sono stabiliti professori 
tologia in servizio degli artisti. 

Noi usiamo in parlando e senza 
dercene, centinaia di vocaboli deri' 
già; ond'è che chi vuole anche pe 
nelle cose letterarie, deve necessari; 
si la cura di scuotere la polvere di e 
antichità pagana. 

Dante nella sua Divina Gommedi 
lo vero, abusò un pò troppo della HI 
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molto perchè usata, in massima 
gio figurato. Dopo Dante moltissimi 
al Gozzi, al Foscolo, al Leopardi 
^niente, e ne' loro scritti l'usarono, 
iza noi siamo, con rispettosa distan- 
agnia, epperciò poniamo nel nostro 
nte capitolo; il quale se non riesce 
n la sua varietà, crediamo che al- 
ili danno a chi lo voglia leggere, 
ir lo contrario, faccia un salto di 
i all'altro capitolo, 
ìttiamo a dire che noi faremo bre- 
orno a' nomi mitologici usati dal 
3 diversamente ci allontaneremmo 
sto. 

2. y. 7; e. 32. v. 10, erano figlie 
lemosine, e cantavano sull'Olimpio 
3i , formando cosi un coro di cui 

Gli Aloidi furono i primi ad intro- 

quest« donzelle col consacrar loro 
si chiamavano Clio, che presiedeva 
le, che presiedeva alla musica; Talia, 
Ila commedia ed agli studi campc- 

che presiedeva alla tr<igedia; Tcr- 
ìdeva alle danze ; Erato, che pre- 
ie liriche ed erotiche; Polìmnia, che 
lemoria ; Calliope , che presiedeva 
, ed Urania, che presiedeva all' a- 
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ENEA — e. 2. V. 32; e. 4. 
di Anchise e di Venere. Egli imi 
del Simeonta, e fu dalla madre a 
le quali lo allevarono sino all' et 
Quando fu grandicello ebbe per r 
Chirone, che gl'insegnò tutto ciò 
dere valoroso. E veramente nelli 
Greci si mostrò un eroe. Delle pe 
Virgilio neir immortale Eneide. ^ 
contro i Rutuli Enea sparì; e si e 
gasse in un fiume. Ma siccome tal 
veniente alla vita di tant' uomo, 
vece che la madre lo avea traspa 
dopo di aver lavato il corpo di 1 
fiume. Cosi gli fu innalzato un te 
resi gli onori divini. 

ACHERONTE — e. 3. v. 78; 
figlio, secondo alcuni, di Titano e 
tanta paura de' Giganti che, per 
nell'Inferno. 

Altri Io credono figlio di Cer€ 
Cerere, vergognandosi della sua g 
scose in Greta nell'interno d'una 
ri. Ma non potendo Acheronte so 
sole discese neirinferno, ove fu e 
delt'istesso nome. Questa seconda ( 
sa anche dal Boccaccio. 

CARONTE — e. 3. v. 94, na 
e dalla Notte , e tragittava le ani 
lo Stige e per l'Acheronte, dopo 



__j 
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doro ci narra che la favola (li 
so in Grecia dagli Egizii, presso 
3 i morti di là dall'Acheronte 
igo Achernesa ; e che la bar- 
est'officio era gevernata da un 
rontc. 

cerdoti negavano il passaggio 
i che morivano senza aver pa- 
li Egizii suolevano mettere in 
Lvero una moneta per indicare 

stati soddisfatti. 
4. V. 121, come personaggio 
Agamennone e di Clitennestra. 
itologico fu una delle figlie di 

Costei sposò Corito, e fece un 
5Ìo. Giove se ne invaghi e la 
10, fondatore dì Troia. 

v. 140, fu figlio di Eagro, re 
sa Calliope. Fu cosi eccellente 
disse aver ricevuto la lira dalle 
spasi inatam ente Euridice, figlia 
, e la fece sua sposa. Ma ben 
leneo si cambiò in tristi lutti; 
e le insidie di Aristeo, calpe- 

un serpente che se ne stava 
e fu morsa, e dopo pochi giorni 
consolabile di tale perdita, un 

di scendere nell' Inferno per 
estituisse a grazia specialissima 

Egli si valse della sua lira per 
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re le ire inftM'nali. E veram 
, Jìlla dulcezza di quella mi 

spalancata e lo foce entrar 
tiare; tutti insomma que' pa 
in visibilio. E Proserpina e' 
riti, ordinarono che si restii 

a condizione però che Orfoc 
n dopo usciti dnll 'Inferno. ] 

e riprese le sue orme segii 

stava per uscire, quando pi 
io si voltò indietro per vedi 
a. Non l'avesse mai fatto! 1 
nente, né più fu dato ad Oi 
issimo sposo, ritornato solo 
lolore s'uccise. 
IINOSSE — e. 5. V. 4 e v. 

V. 36; e. 27. v. 124; e. 29 
ve e di Europa; e per la su 
col suo popolo, fu riguarda 
liamiiio degli dei. Esiodo lo 
anza, ed Omero lo dice il c( 
;i di poi ne fecero un giudi 
EBBERO — e. 6. v. i3, 22, 3' 
re teste, figlio di Tifone e e 
lo presenta come un cane 

gentilmente le anime che 
rgilio e Dante ce lo danno 
e. 

LUTO — e. 6. V. 115; e. 7 
zze, e figlio di Cerere e di 
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costui manifestasse a Giove non vo- 
lallii virtù e dalla scienza; e che 
tale risoluzione , lo privasse della 
lo dà anche per zoppo, 
e. 7, V. 62 e 68; e. 15. v. 93 e 
Intorno alla nascita di questa divi- 
opinioni. E chi la dice figlia dello 
dà per padre Gonzo o Euboleo, e 
crede figlia di Giove e di Nemesi, 
■e una Parca molto superiore alle 
I poeti la rappresentano calva e 
dati con un piede sur una vuota 
r altro piede sospeso in aria. Non 
abbia tanti templi e statue quanto 
ù fu il primo a farne una statua 
lirne. I Romani ricevettero la For- 
tto il regno di Servio Tullio , il 
iricare un tempio. E raccontasi clic 
rimanesse intera dopo un incendio 
lificio. 

7. V. 106 ; e. 9. v. 81 ; e. 14. 
ilPunione dell'Oceano con Tetidc, 
Ira di Lerna. Il suo nome era così 
irare per lei era il giuramento più 
avesse potuto fare. Gli dei mede- 
e r osservavano; e guai a chi lo 
na era severissima. 1 poeti fecero 
dell'Inferno, 
e. 8. V. 19, 24. fu figlio di Marte 
o saputo costui che sua sorella 
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venne oltraggiata da Apoll'ine , ; 
tempio di lui. Ma quel Nume lo 
ferno. 

DITE — e. 8. V. 68; e. li. 
e. 3i. V. 20, in questo nome v'é 
l'intera parola è divitc, e s'attrib 
me dio delle ricchezze. E anche 
care Io stesso Inferno. 

FURIE — e. 9. V. 38, furor 
pollodoro, del sangue elie versò ( 
gli fece suo figlio Saturno. Secoi 
figlie della Discordia. Sono chiai 
I poeti ed i mitologi ne nomina 
Megera ed Alctto, che significan( 
vidia. 

Virgilio ne ammette un nume 
prendendo tra le Furie pure le 
rappresentate spavcntevol mente l 
od armate di serpenti. 

ERINNI — e. 9. V. 45, lo ; 

MEGERA — e. 9. v. 46, la su 

ALETTO — e. 9. v. 47, la 

TISIFONE — e. 9. V. 48 la 

MEDUSA — e, 9. V. 52, fu i 

Ceto. Era costei molto bella; e fi 

ve aveva una meravigliosa capig 

schiera di giovani le facevano Is 

disgrazia se ne invaghi Nettuno, 

tosi in uccello , trasportò la gio\ 

di Minerva, e le usò violenza. M 
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: per castigo mutò ì be' capeìli dì 
serpenti , e diede agli occhi di lei 
lare in sasso ogni persona che le 
a, dinanzi. Molti ne provarono i tristi , 
crcvoli sarebbero state le vittime , 
mortali, gli dei non avessero man- 
iceidere quel cancro di donna. 

9. V. 54. Costui è piuttosto perso- 
le mitologico, poiché fu figlio di E- 
, e di Etra, figlia di Pìtteo, ottimo 

se fu creduto figlio di Nettuno av- 
matrimonio de' suoi genitori , per 

non potè pubblicarsi. Però la sua 

mille stranezze mitologiche , anzi 
continuata. 

- e. 9. V. 56, la testa di Medusa. Le 
o tre sorelle figlie di Forco e di 
avano Steno, Guriala. e Medusa, le 
'ano il Terrore. 

L — e. 10. V. 80, fu figliuola di Giove 
jì, mentre un bel giorno raccoglieva 
ri nella valle dì Enna in Sicilia, fu 
ì, che la condusse seqo nell'Infer- 
a sposa, e regina del suo impero. 

— e. 12. V. 12, 25. Costui nacque 
asifae:, moglie de! re di Gret;i, con 
per unirsi a quell'animale si chiuse 
jficiale, fabbricatale da Dedalo, 
-e. 12. V. 56, 104, 115, 129; e. 25. 
ioli della Tessaglia, celebri per do- 
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mare ed ammaestrare cavalli. Gorrend< 
cavalieri sui loro cavalli destarono gra 
e siccome per la velocità non si vedeva 
pa del cavallo e la testa del cavaliere 
essere cavallo e cavaliere un solo anim; 
erano essi del cantone di Nefele, che i 
vola, nacque la credenza che que' most 
dal commercio d' Issionc con la Nuvo! 
Alcuni giovani, montati a cavallo, ucci; 
numero di tori divenuti furiosi sul moi 
allora que' cavalieri si nomarono ancl 
cioè feritori di huoi. 

GHIRONE — e. 12. v. 65, 71, 77, 
dall' amore di Saturno con Fìliea, e fu 
de' Centauri. Mori avvelenato dalla frec( 
e Giove lo pose fra gli astri, ove forn 
lazione del Sagittario. 

NESSO — e. 12. v. 67, 98; e. 13. 
de' Centauri. 

DEIANIRA — e. 12. v. 68, fu figli? 
di Galidone, e moglie di Ercole. Costei 
lore per la morte di suo marito. 

EOLO — e. 12. V. 72, nacque da 
Melia, e mori per dare sepoltura ad alcu 
pagni morti di veleno. Igino lo pone 
le costellazioni. 

ARPIE — e. 13. V. 10, 101 , eran 
condo Esiodo , di Taumante e di EletI 
altri di Nettuno e della Terra. Esse si 
Ocipete, Alleo e Celenojed erano most 
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juallidi per fame, con mani for- 

largo, sudicio ed insaziabile. 
, V. 118, fu figlia della Notte, 
lenza l'intervento di alcun dio. 
0, e nemica implacabile del ge- 

rappresentata vestita di nero, 
sparuto , con gli occhi chiusi , 

ed una falce in mano. 
V. 52. 101; e. 31. v. 92, nacque 
'., e fu il supremo Dìo degli an- 
. In latino ed in francese vien 
;o Zei/s, i Cretesi Io chiamano 
appresentato sotto V immagine 
;on lunga barba maestosamente 

fulmine alla mano destra, una 
id un' aquila a' piedi. 
14. V. 57, nacque da Giove e 
Dio del fuoco, e protettore dei 
è conosciuto sotto diversi nomi. 
I sopranome di Chalecus e di 
artefice. Era chiamato Lemnìm 
ì dal cielo si posò in Lcmno; 
»lio di Giunone; Mulciber o Mnl- 
trovato il modo di lavorare il 
;ol fuoco; Actneus, perchè aveva 
Htna; Amphigùneis, perchè zoppo 
i; Catullo lo chiama Tardipes , 
!o piede ; e Virgilio lo chiama 
iel fuoco. I suoi più stupendi 
a d' oro che regalò ad Aruìo- 



nia, moglie di Cadmo; lo scettro di Aga 
sedia d' oro; e la rete dì bronzo con h 
prese Venere , sua moglie , in amorosa 
Marte. 

Ebbe moltissimi tempii; ma il piìi be 
che dice Erodoto, era quello di Mentì. 

SATURNO — e. 14, v. 96, fu figlie 
di Vesta, ovvero del Cielo e della Terr 
rava il tempo. I suoi sacerdoti vestiva 
rossa , forse perchè ei'a considerato e 
sanguinario. 

REA — e. 14. V. 100. L' origine d 
non è ben chiara. Esiodo la crede fig 
e della Terra. Fu moglie di Saturno, 
Giove, di Nettuno e di Plutone. I Rom 
in onore di lei una solennissima festa. 

FLEGETONTE — e. 14. v. 116, 13 
fiumi infernali, il quale porta seco vorti( 
e va a scaricare nelF Acheronte. 

COGITO — e. 14, V. 119; e. 31. v. 
V. 52. Uno de' cinque fiumi infernali , 
Stige. 

LETE — e. 14. v. 131, 136, è un fi 
ferno, che significa oblio. Le anime de' 
vano delle sue acque, e dimenticavano 
vita. 

GERIONE — e. 1, 7. v. 1-7, 95, 123; 
fu re di Spagna. I poeti fingono aver avi 
ed essere stato astutissimo : perciò è fi 
della frode. 
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e. 17. V. 18, figliuola d'Idmonc, e 
1 lavorare la tela, che ad una prova 
tfinerva. Quest' ultima dea se ne in- 
3 stracciò il lavoro della sua rivale; 
ire s' uccise , e fu da Pallade tra- 

0. 

- e. 17. V. 107. Sono diverse le opi- 
I' origine di questo dio. Esiodo lo 
Aurora e di Cefalo; Apollodoro lo 
io di Titonc; Orazio lo crede figlio 
i Gliniene, o di Elio e di Rodi. Mol- 
)iegazÌoni che si fanno intorno alla 

Aristotile, Eusebio, Plutarco e cento 
spintoni diversi 1' un dall' altro. 
. 17. V. 109, fu figlio del celebre 

■ e. 18. v. 86, nacque da Esone e 
fu educato da Chirone sul monte 
eneva nascosto per fuggire l'ira di 
minacciava la vita. 
. 18. V. 92, fu figlia di Toante, re 
iasonc, ma fu da lui abbandonata. 
. 18. v. 96, dea de' Colchi, e figlia 
)lco, e di Ecate. 

ivano per regina e per maga. Co- 
li incantesimi accompagnava una 
iosa, 
da Giasone, e poscia abbandonata. 

- e. 20. v. 34, fu figlio di Oicleo. 
pauroso. Por non andare all' assedio 
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si nascose., ma scoperto 

giunto al campo fu inghi 
lESIA — e. 20. V. 40. nac 
nfa Gancio, e fu celebre i 
, cieco, e la cagione della 

in due modi. Chi crede 
giudizio che diede in cont 
;, e chi dice che fu per av 
entre si bagnava neiia foi 
JVTO — e. 20. V. 55, figli! 
ria indovina. Gli Argivi la 
quando espugnarono Tebe 
eco — e. 20. V. 59, fu fi; 

La madre mori nel settir 
iza; e Giove, traendo dal 
ilio , lo tenne chiuso per 
i coscia. 

LGANTE ~ e. 20. v. 110 
ite. 

RIFILO — e. 20. V. 112, f 
idovino. 

GO — e. 25. V. 25, famos 
ato figlio di Vulcano pel bj 
i bruciare ville. Fu amn 
gli aveva rubato i buoi. 
COLE — e. 25, V. 32; e. S 
fu figlio di Giove e di Ali 
ne. Giove per coricarsi con 
3 del marito che, trovando 
;va consumato il matrìmo! 
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Greci attribuirono le più grandi in 
lori di molte vittorie. Raccontasi ci 
IO uccidesse due serpenti ch'erano ai 
culla per divorarlo. Teutaro gì' insi 
frecce. Egli morì avvelenato da ui 
;c dopo una lunga vita coronata 
Dorpo fu bruciato sul monte Octa, si 
^li stesso s' aveva preparato nelle u 
jo vivere. I Greci gli innalzarono ten 

■ e. 25. V. 97, nacque da Agenore, i 
la Telefassa. Fondò la città dì Teb( 
gamente con Ermonia, sua moglie. 

— C- 25. V. 97. Era costei una be 
ita dedita alla caccia delle fiere. Mei 
si bagnava nelle acque dell' Alfeo, fec 

sé quel fiume. Ma Aretusa, per fu{ 
!, chiamò in suo aiuto Diana, la qua 
onte. 

C- 26. V. 91, famosissima maga, figli 
a Ninfa Perselde. Costei regnava nel 
'anna, e fu dal popolo scacciata. Ver 

fermò sua stanza nell' isola di Gire» 
;eo; e quivi per molto tempo esercì) 
incantesimi. 

— c. 28. V. 83, fu figlio di Saturn 
3II0 di Giove e di Plutone e dio d< 
i e delle fonti. 

lentato con un tridente in mano pt 
)lice potere che ha sulle acquei tui 
e conservare. 



— 132 — 

LO — e. 29. V. 116, fu 
datore della scuola di 

scure, il trapano, la 1 
erinto. 
»NE ~- e. 30. V. 1, dea 

e di Rea. 

va a' maritaggi, alle gra- 
e; e generalissimo era 

lei suo fratello Giove, 
rate solennemente in qi 
; Terene. Questo matrii 
lutato da molti antichi f 
)ii, ma i più famosi fun 

LE — e. 30. V. 2, fu fig 
Armonia. Giove se ne 
Bacco. La gelosa Giuno 
i di partorire; ma Giove 
il frutto del suo amori 
madre il bambino e L 
in una sua coscia. 
ANTE — e. 30. V. 4, fig 
;ui uccise suo figlio L 

CO — e. 30. V. 10, fu f 
!. Venne ucciso dal pa{ 
iirore. 

:ERTA— e. 30.V. 12. n 

Quando Atamante uccisi 

la paura si gettarono 
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davere di Melicerta fin sullo stretto 
'a istimo. ove lo trovò Sisifo, il quale 
lira ed istituì in suo onore i giuochi 

e. 30. V. i6, nacque dal fiume San- 
tpe ; e fu madre di diciannove figli 
figlie. Gravida di Paride sognò una 
alla luce una fiamma. Il sogno fu 
rebbe partorito un figlio pel quale 
^e sofferto gravissimi danni. L' indo- 
errato, che Paride, rapita Elena, (a 
osa guerra che tutti sanno. Ecuba , 
morire in battaglia ad uno ad uno 
, diventò forsennata ; e gli dei, im- 
ibiaronu in cagna. 
L — e. 30. v. i7, fu una delle più belle 
. Era promessa sposa di Achilie; ma 
battaglia , e 1' infelice giovinetta fu 
tomba de! suo fidanzato. 

— e. 30. V. 18, uno de' figli di Ecuba, 
;lia da Polinnestore. 

;. 30. V. 38, fu figlia dì Cinira e di 
toria di lei non la registriamo , che 
Tla. Solo diremo che gli dei la cam- 
libero del suo nome. 

- e. 30. V. 128, fu figlio del fiume Ce- 
fa Leriope. L' indovino Tiresìa disse 
>be vissuto sino a quando non ve- 
Pur troppo s' avverò il prognostico, 
ì giorno Narciso sul margine d' un 
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fonte perché stinco di più cac 
bere di queir acqua limpida e 
in quella la sua immagino, che 
veva mai visto, so ne innamorò 
dondola una Ninfa del fonte. Gli 
lo cambiarono in un fiore dell' is 
che oggi suol crescere vicino a 

MARTE — e. 31. V. 51, nacc 
da Giove e da Giunone, e fu il 
antichi poeti dicono che Marte 
perché, secondo Ovidio, Giove I 
aver visto donne; e Giunone, s 
azioni di suo marito, si messe i 
eh' ella un figlio senza aver com 
Si parti dunque per trovare il r 
il suo disegno. Arrivata al temp 
quella dea un fiore, che produssi 
e così Giunone dopo nove mesi 
bambino, che chiamò Marte. 

EFIALTE — e. 31. v. 94, ur 
di Nettuno e d' Ifimedia. 

BRIAREO — C.3I.V.98, fon 
cinquanta teste e cento braccia: 
della Terra. 

ANTEO — e. 3i. V. 100,113, 
della Liba e della Mauritania. F 

TIZIO —e. 31. V. 121, uno < 
que d:illi Terra. Il suo corpo oc 
dì tarra. Venne ucciso da ApoII< 
che ardi di oltraggiare Latona , 
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agna di Panope , per recarsi a 

V. 124, uno dei giganti fulminati 
irpo venne sepolto sotto le rocce 
ilcuni credono, sotto 1' Etna. 

32. V. 11, fu figlio di Giove e di 
e. Inventò la musica, e dicesi che 
voce tirasse a sé le pietre per 

della città. 

, 33. V. 126, una delle tre Parche, 
Ila vita ed alla morte del genere 
figlie dell' Èrebo e della Notte, e 
0, Lachesi ed Atropo, che era la 
ima teneva in mano la conocchia 
ondo; la seconda ne filava la vita, 

peripezìe , e l' ultima tagliava il 
:juando le piaceva, e ne troncava 
Iti tempii ed altari, ed il più fa- 
Sparta presso la tomba d' Oreste. 

IV. 

itudinì e paragoni. 

ingegno dì Dante nel descrivere 
caldo concetto; poiché sa trovare 
ad esse più somiglianti. Riesce 
presentarcele tutte vivo ed in es- 
amare: Son desse ! — Da qui le 
li, con le quali, servendosi il Poeta 
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del paragone di cosa nota, mett* 
idea che ha per le mani. E tutl 
viene alla poesìa ; che é arte in 
tura. 



E come quei che con lena : 
Uscito fuor del pelago alla riv 
Si volge all'acqua perigliosa e 

Cosi r animo mio cti' ancor 
Si volse indietro a rimirar Io 
Che non lasciò giammai persoi 



[Can. 



E quale è quei che volentiei 
E giugne '1 tempo che perder 
Che 'n tutti i suo' pensier pia 

Tal mi fece la bestia senza 
Che venendomi 'ncontro, a pò 
Mi ripingeva là dove '1 sol tai 



[Canti 



E quale fe quei, che dìsvuoi 
E per nuovi pensier cangia pn 
Sì che del cominciar tutto si I 



— 137 — 

;c* io in quella oscura costa: 
andò consumai la 'mpresa, 
cominciar cotanto tosta. 



[Canto 2. versi y/-42]. 



a è da vìitate offesa: 

nolte fiate l'uomo ingombra 
mrata impresa Io rivolve, 
veder bestia, quand' ombra. 

[Canto 2. versi 45-48). 



gli occhi suoi più die la stella. 

[Canfo 2. verso 55], 



} nOQ fur mai persone ratte 
■o, ned a fuggir lor danno; 
pò cotai parole fatte, 
iggiù dal mio beato scanno... 



[Canto 2. versi 109-112]. 



ioretti dal notturno gielo 

liusi, poi che '1 sol gl'imbianca, 

tti aperti in loro stelo; 

19 
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Tal mi fec' io di mìa virtù 
tanto buono ardire al cuor 
h' i' cominciai, come persona 

(Canto 



Ed egli a niL- come person 

(CflMf. 



Diverse lingue, orribili favi 
arole di dolore, accenti d' ir; 
'oci alte e fioche, e suon di 

Facevan un tumulto, il qui 
empre In quell' aria senza ti 
;ome la rena quando '1 turb 



Come d' autunno sì Icvan 
,' una appresso dell' altra, in 
tende alla terra tutte le sue 

Similemente Ìl mal seme (3 
jittansi in quel lìce ad una 
'er cenni, com' auge! per su 
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i, come r uom cui sonno piglia. 

(Canto 3. verso 136). 



ai V alto sonno nella testa 
tuono, à eh' io mi riscossi^ 
■sona che per forza è desu. 



(Canto 4. versi 1-3). 



J3- 



di adunar la bella scuola 
ìignor dell' altissimo canto , 
i gli altri com' aquila vola. 



(Canta 4. versi 94-56). 



' andammo insino alla lumiera, 
cose che '1 tacere è belio, 
ra 'I parlar colà dov' era. 



(Canto 4. versi 103-105). 



in luogo d' ogni luce muto , 
jhia come fa mar per tempesta, 
itrari venti è combattuto, 

(Canto 5. versi 28.30). 
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i6.' 

E come gii stonici ne porian 
Nel freddo tempo, a schiera larg 
Cosi quel fiato gli spiriti mali 

Di qua di B, di giù di su gli 

(Canto 

E come i gru va» cantando li 
Facendo in aer di sÈ lunga riga; 
Cosi vid' io venir traendo guai , 

Ombre portate dalla detta brij 

(Canto 



Quali colombe dal desio chiar 
Con l' ale aperte e ferme al dol( 
Volan per l' aer, dal voler porta 

Cotali uscir della schiera ov' è 
A noi venendo per 1' aer malign 
Si forte fu r affettuoso grido. 

(Canto 



Ma, se 1 conoscer la prima ra 
Del nostro amor tu hai cotanto 
Farò come colui che piagne e d 

(Canio ), 
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20.' 

e r uno spirto questo disse, 
geva si, che di pietade 
cosi com' io morisse; 
ome corpo morto cade. 

(Canto 5. versi 139-142). 
21.' 
à la pioggia come cani. 

(Canto 6. verso 19), 



lel cane che abbajando agugna, 
i poi che 'I pasto morde ; 
livorarlo intende e pugna ; 
;cer quelle facce lorde 
io cerbero, che 'utrona 
:h' esser vorrebber sorde. 

(Canto 6. versi 28-Jj). 



vento le gonfiate vele 
volte, poiché I' alber fiacca; 
terra la fiera crudele. 

(Canto 7. versi 13-15). 
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le fa r onda là 
frange con qui 
onvien che qui 



iì lo cui saver 
i cieli e die lor 
)gni parte ad 0| 
ribuendo ugual n 
nenie agli splen 
I general miaist: 
permutasse a b 
Ite in gente, e ■ 
la difension de' 



h* una gente im 
ido lo giudicio 

; occulto, com'i 



la non pinse mi 
corresse vìa pei 
o vidi una nave 
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acqua verso noi in quella, 
■erro d' un sol galeoto, 
; or se' giunu anima fella? 

(Canto 8. versi i)-i8). 



.ui, che grande inganno ascolta 
Éitto, e poi se ne rammarca; 
egias neir ira accolta. 

(Canto 8. versi 22-14). 



19.' 

tengon or lassù gran Regi, 
inno come por ci in brago, 
ido orribili dbpregil 

(Canto 8. versi 49-51). 

30.' 
fermò, com' uom eh' asco Ita. 
(Canto 9. verso 4). 

31.= 

ia su per le torbid'onde 

d' un suon pien di spavento, 

lavano ambedue le sponde: 

nenti fatto, che d'un vento 

er gH avversi ardori, 

lelva e senza ulcun rattento 
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Gli rami schianta, abbatte e 
Dinanzi polveroso va superbo, 
E la fuggir le fiere ed i pasto 

(Cani, 

Come le rane, innanzi alla : 
Biscia, per 1' acqua si diieguan 
Finché alla terra ciascuna s'ab 

Vid' io più di mille anime e 
Fuggir così dinanzi ad un, eh' 
Passava Stige con le piante as 

Poi si rivolse per la strada '. 
E non fé motto a noi; ma fé 
D' uomo, cui altra cura stringi 

(Gni/o 

34-' 

Si come ad Arti, ove '1 Rot 
Si come a Pola, presso de! Ca 
Ch' Italia chiude e i suoi term 

Fanno ì sepolcri tutto il loc 
Cosi fecevan quivi d' ogni pari 
Salvo che '1 modo v'era più s 

Che tra gli avelli fiamme ei 
Per le quali erano sì del tutto 
Che ferro più non chiede veri 



(Cant} 
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35- 



ggiam, come quei c'ha mala luce, 
disse, che ne son lontano; 
mcor ne splende 'l sommo Duce. 

(Canto IO. versi 100-102), 



3«' 

ben ia tua Fisica note, 
rai, non dopo molte carte, 
arte vostra quella, quanto puote, 
ime '1 maestro fa il discente; 
)str' arte a Dio quasi è nipote. 



(Canto II. versi 101-105). 



37- 

quella rutna, che nel fìanco 
a Trento 1' Adige percosse, 
;muoto, o per sostegno manco; 
. cima del monte onde si mosse 

k s! la roccia discoscesa, 
la via darebbe a chi su fosse; 
li quel burraio era la scesa: 

(Canto 12. versi 4-10). 



la punta della rotta lacca 
1 di Greti era distesa, 
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Che fu concetta nella falsa vacca: 
E quando vide noi se stesso morse. 
Si come quei, cui l'ira dentro fiacca. 

(Canto 12. ver 



39- 

Qiial è quel toro che si slaccia, in 
Ch' ha ricevuto già '1 colpo mortale, 
Che gir non sa, ma qua e lA saltella; 
Vid' io io Minotauro far cotale, 

(Canto 12, ve 



40.- 

E tra '1 pie della ripa ed essa, ìn ti 
Correan Centauri armati di saette;- 
Come solean. nel mondo andare a caci 



(Canto 12. ì 



Non han si aspri sterpi ne si sfolti 
Quelle fiere selvagge, che 'n odio hau 
Tra Cecina e Cornerò i luoghi colti. 



(Canto 13. V 



42." 



Come d' un tizzo verde eh' arso sia 
Dall' un de' capi, che dall' altro geme 
E cigola per vento che va via; 



\ 
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quella scheggia usciva insieme 
langue: ond' io lasciai la cima 
stetti come 1' uom che teme, 

(Canto 13. versi 40*45). 

43-' 
ivamo ancora al tronco attesi, 
eh' altro ne volesse dire ; 
loi fummo d' un romor sorpresi , 
lente a colui, che venire 
)orco e la caccia alla sua posta, 
; bestie e le frasche stormire, 

(Canio 13, versi 109- 114). 

44-' 
o allor era h selva piena 
agne, bramosa e correnti, 
ixi che uscisser di catena. 

(Canto 13. versi 124-126), 

45-' 
zo era una rena arida e spessa, 
:ra foggia fetta che colei, 
;' pie di Caton già soppressa, 

(Canto 14. versi 13-15). 

46.- 

atto '1 sabbion d' un cader lento 
fuoco dilatate falde, 
neve in alpe senza vento. 

(Canio 14. versi 28-30). 
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47- 



Quali Alessandro, in quelle parti 
D' India, vide sovra lo suo stuolo 
Fiamme cadere infiiio a terra salde; 

Perdi' e' provvide a scalpitar lo s 
Con le sue schiere; perciocché 'i v; 
Me' si stingueva, mentre eh' era sol 

Tale scendeva 1' eternale ardore; 
Onde la rena s' accendea, com' esca 
Sotto focile, a doppiar Io dolore. 

(Canto 14. 



Quale del Bulicame esce 'I rasce 
Che parton poi tra lor le peccatrici 
Tal per la rena giù sen' giva quelh 

{Coìito 14. 
49." 

Dentro dal monte sta dritto un j 
■ Che tien volte le spalle inver Dam 
E Roma guarda si come suo spegli 



(Canto 14, 

50.' 

Quale i Fiamminghi tra Guzzant 
' Temendo '1 fiotto che 'n ver lor s 
Fanno. lo scliermo perdi' il mar si 
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Padovan lungo la Brenta, 
lor ville e lor castelli, 
iarentana il caldo senta, 
gine eran fatti quelli: 
i sì alti né si grossi, 
fosse. Io maestro felli. 

(Canto 15. versi 4-12). 

Si" 
1 dalla selva rimossi 
non avrei visto dov' era, 
ietro rivolto mi fossi: 
contrammo d' anime una schiera, 
ngo r argine, e ciascuna 
L, come suo! da sera 
un 1' altro sotto nuova luna: 
agu^zavan le ciglia, 
3 sartor fa nella cruna. 

(Canto 15. versi 13-21). 

52." 

iva scender della strada, 
r di luì; ma '1 capo chino 
lom che riverente vada. 

(Canto rj. versi 43-45)- 

53" 
i; e parve di coloro 
a Verona il drappo verde 
gua; e parve di costoro 
vince, non colui che perde. 

(Canto 15, versi 121-124). 
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54- 



Già era in loco, ove s' udìa 
Dell' acqua che cadea nell' altri 
Simile a quel che l' arnie ùliitì 

(Can, 

ss' 

Qual solcano i campion far 
Avvisando lor presa e lor vani 
Prima che sien tra lor battuti 

Cosi rotando, ciascuna il vii 
Drizzava a me, si che 'ncontra 
Faceva a' pie continuo viaggio. 

(Canti 

56.- 

Così gridai con la faccia lev 
E i tre che ciò ìnteser per ris] 
Guardar 1' un 1' altro, come al 



57- 

Indi rupper la ruota; e a fugg 

Ale sembraron le lor gambe si 

Un amen non saria potuto ( 

Tosto cosi, com' ei furo sparii 

(Qittto 
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58.' 

fiume, eh' ha proprio cammino 
Ite Veso inver levante , 

costa d' Apennino; 

ima Àcquacheta suso, avante 

giù nel hasso letto, 
quel nome è vacante ; 
là sovra San Benedetto 
r cadere ad una scesa, 
per mille esser ricetto; 
' una ripa discoscesa 
sonar queir acqua tinta, 
' ora r orecchia offesa. 

(^Canto i6. versi 94-ioj), 

59° 

per queir aer grosso e scuro 

3 una figura in suso, 

»d ogni cuor sicuro ; 

rna colui, che va giuso 

r ancora; che aggrappa 

altro che nel mare è chiuso, 

si stende, e da' pie si rattrappa. 

(Canto lé. versi 130-136). 

60.' 

uà era faccia d' uom giusto, 
a avea di fuor la pelle, 
:nte tutto 1' altro fusto. 
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Duo branche avea pilose i 
Lo dosso, e '1 petto, ed ann 
Dipinte avea di nodi e di re 

Con più color sommesse i 
Non fer mai 'n drappo Tart 
Né fur tai tele per Aragne i 

Come tal volta stanno a i 
Che parte sono in acqua e ] 
E come là tra li Tedeschi 1 

Lo bevero s* assetta a far 
Cosi la fiera pessima si stavi 
Su t' orlo, che di pietra il s; 

Nel vano tutta sua coda j 
Torcendo 'n sii la venenosa 
Ch' a guisa dì scorpion la p 



6i.' 

Per gli occhi fuori scoppi 
Di qua di là soccorrèn con 
Quando a' vapori, e quando 

Non altrimenti fan di stati 
Or col ceffo, or col pie, qu; 
O da pulci, o da mosche, o 



Quindi storse ia bocca, e 
La hngua, come bue che '1 



(C» 
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6,.- 

' ha si presso '1 riprezzo 

e ha già 1' unghie smorte , 

ir guardando il rezzo ; 

He parole porte: 

er le sue minacce , 

)n signor fa servo forte. 

{Canto 17. versi 85-90). 



la esce di loco 
, si quindi si tolse : 
si senti a giuoco, 
o la coda rivolse, 
'anguilla mosse, 
r aere a se raccolse. 

(Canto 17. versi 100-105). 



lon credo che fosse, 
bbandouò gli freni , 
e pare ancor si cosse; 
3 misero le reni 
la scaldata cera, 
a lui : Mala via tieni; 
[juando vidi eh' i' era 
irte, e vidi spenta 
che della fiera. 

(Canto 17. versi 106-I14). 
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66.' 

Come '1 felcon eh' è stato as 
Che senza veder logoro o ucce 
Fa dire al falconiere, OÌmè tu 

Oìsceade lasso onde si muo\ 
Per cento ruote, e da lungi si 
Dal suo maestro disdegnoso e 

Cosi ne pose al fondo Cerio 
A piede a pie della stagliata ro 
E discarcate le nostre persone. 

Si dileguò come da corda ce 

(Canto i; 

67." 

Quale, dove per guardie dell 
Più e più fossi cingon li caste 
La parte dov' e' son rendon sii 

Tale imagine quivi facean qi 
E com' a tai fortezze da' lor s< 
Alla ripa di fuor son ponticelli 

Così da imo dcila roccia sco 
Movèn, che ricidean gli argini 
Infino al pozzo che i tronca e 

(Canto 



Come i Roman per l'esercite 
L'anno del giubbileo, su per le 
Hanno a passar la gente modo 
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un lato tutti hanno la fronte 
fello, e vanno a Santo Pietro; 
KJnda vanno verso Ìl monte: 
i là su per lo sasso tetro, 
cornuti con gran ferze, 
m crudelmente di retro, 

(^Caftlo 18. versi 28-36). 

69: 

larèn meno ampi, né maggiori, 
e son nel mio bel San Giovanni 
pgo de' battezzatori. 

(Canto 19. versi 16-18). 



70. 

; il fiammeggiar delle cose unte 
ir su per l'estrema buccia, 
iai calcagni alle punte. 

(Canto 19. versi 28-30). 



e sei che 'Ì di sCi tien di sotto, 

come pai commessa, 

a dir, se può' fa motto, 
ome il frate che confessa 
ssassin che, poi eh' è fitto, 
, perchè la morte cessa. 

(Canto 19. versi 46-51). 



156 - 



72. 



Tal mi fec' io, quai son 
Per non intender ciò eh' è 
Quasi scornati e rispondei 



Nuovo Giason sari, di i 
Ne' Maccabei; e come a q 
Suo Re, cosi fia a lui chi 



74-' 

Ed io; Maestro, i tuoi i 
Mi son si certi e prendon 
Che gli altri mi sarìan cai 

(Ca, 



75- 

Quale nell' arsenal de' Vin 
Bolle I' inverno la tenace pei 
A rimpalmar li legni lor non 

Che navicar non ponno; e 
Chi fa suo legno nuovo, e e 
Le coste a quel che più via^ 

Chi ribatte da proda, e eh 
Altri fa remi, ed altri volge 
Chi terzeruolo ed artimon ri 
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loco ma per divina arte, 
a pegola spessa, 
ipa d'ogni parte. 

(^Canlo 21. versi 7-18). 

76.' 

come l'uom cui tarda 
gli convien -ftiggire, 
1 sgagliarda, 
non indugia il partire. 

(Canto 21. versi 25-28). 
77-' 

, e per Io scoglio duro 
on fu mastino sciolto, 
i seguitar lo furo. 

(Canto 21. versi 43-45). 

78.' 

i cuochi a' lor vassalli 
1 mezzo la caldaia 
uncin, perchè non galli. 

(Canto 21. versi 55-57). 

79* 

e e con quella tempesta, 
addosso al poverello, 
iede ove s' arresta ; 
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Uscìron quei di sotto '] 
E voiser contra lui tutti i 
Ma ei gridò: Nessun dì v 



80/ 

E così vid' io già ter 
Ch' uscivan patteggiati ( 
Veggendo se tra nemici 



81.' 

Io vidi già cavalier n 
E cominciare stormo, e 
E tal volta partir per le 

Corridor vidi per la 1 
O Aretini, e vidi gir g 
Ferir torneamenti e con 

Quando con trombe 
Con tamburi e con cen 
E con cose nostrali e e 

Né già con sì diversa 
Cavalier vidi muover, n 
Né nave a segno di ter 

Noi andavam con li 1 
[Ahi fiera compagnia!]; 
Co' santi, e in taverna i 
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ni quando fanno segno 

r arco della schiena, 
itin di campar lor legno; 
id alleggiar la pena, 

dei peccatori '1 dosso, 
in men in men che non balena. 
orlo dell' acqua di un fosso 
i pur col muso fuori, 

piedi e r altro grosso : 
ogni parte i peccatori : 
pressava Barbariccia, 
i sotto i bollori. 



(Canio 22. versi 19-30). 



che gli era più di contra, 
le 'mpegolate chiome. 
Le mi parve una lontra. 

(Canto 22. versi 34-36)- 



ana sanna come a porco, 
ome r una sdruccia 
Ltte era venuto '1 sorco 
il chiuse con le braccia, 
'n là, mentr' io l'inforco. 



(Canto 22. versi 55-60). 



1' al 

Non poterò avanzar 
E quei drizzò, volan 

Non altrimenti 1' 
Quando '1 felcon s' 
Ed ei ritoma su crt 



Taciti, soli, senza 
N' andavam, l' un di 
Come i frali minor 

Vòlto era in su I 
Lo mio pensier per 
Dov' ei parlò della i 



E come 1' un pen 
Così nacque da quel 
Che la prima paura 



Se r ira sovra '1 
Ei ne verranno dieti 
Che cane a quella l 
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Ss-* 

:a mio di subito mi prese 

madre eh' al romore è desta, 

resso a sé le fiamme accese ; 

ende 'I figlio, e fugge, e non s' arresta, 

ìììi di Uii che di se cura, 

e solo una camicia vesta 



(C/i«(o 23. versi 37-42). 



90. 



Drse mai si tosto acqua per doccia 
ruota di mulìn terragno, 
la più verso le pale approccia ; 
1 maestro mìo per quel vivagno, 
.ene me sovra '1 suo petto 
) figlio, e non come compagno, 

(Canto 23. versi 46-51). 



ean cappe coti cappucci bassi 
gli occhi, fette della taglia, 
olignl per li monaci fassi, 

dorate son si, eh' egli abbaglia, 
) tutte piombo e gravi tanto, 
rigo le mettea di paglia. 



(Canto 23. versi 61-66). 
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92- 

E 1' un rispose a me: Le a 
Son di piombo si grosse, che 
Fan cosi cigolar le lor bilance 

(Caii\ 

93* 

Frati godenti fummo, e boi 
Io Catalano, e questi Loderinj 
Nomati e di tua terra insieme 

Come suole esser tolto un 
Per conservar sua pace; e fun 
Ch' ancor si pare intorno dal 



H' 

In quella parte del giovinei 
Che '1 sole i crin sotto 1' acq 
E già le notti al mezzo di se 

Quando la brina in su la t 
L' imagine di sua sorella bian 
Ma poco dura alla sua penna 

Lo villanello, a cui la roba 
Si leva e guarda, e vede la e 
Biancheggiar tutta, ond' ei si 

Ritorna a casa e qua e hi 
Come '! tapìn che non sa ch 
Poi riede, e la speranza ringhi 
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'l mondo aver cangiata taccia 

ora e prende suo vincastro, 
pecorelle a pascer caccia; 

fece sbigottir lo mastro, 
gli vidi si turbar la fronte, 
o al mal giunse lo 'mpiastro. 

(Canto 24, versi 1-18). 



95- 

quei che adopera ed istima, 

; par che 'nnanzi si provveggia 

lo me su ver la cima 

cchione, avvisava un' altra scheggia, 

ovra quella poi l' aggrappa; 

ria, s' è tal eh' ella ti reggia. 

(Canto 24. versi 25-30). 



nvien che tu così ti spoltre, 

.estro; che seggendo in piuma, 

a si vien né sotto coltre: 

qual chi sua vita consuma, 

;io in terra di sé lascia , 

10 in aere od in acqua la schiuma. 

(Canto 24, versi 46-51). 

97-' 

si vanti Libia con sua rena; 
Jidri, Iaculi, e Faree 
Ceneri con Anfesibena; 
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Né tante pestilenzie né sì ree 

Mostrò giammai, con tutta 1' £ti( 

Né con ciò che di sopra 'I mar ■ 

(Canto : 



Né O si tosto mai né I si scr 
Cora' ei s' accese e arse, e cener 
■Convenne che cascando divenisse. 

E poi che fu a terra si distrut 
La cener si raccolse, e per se ste 
In quel medesmo ritornò di butt 

Cosi per li gran savi si confes 

Che la fenice muore e poi rinasc 

-Quando ai cinqueceniesimo anno 

(Canto 24. 

99' 

E quale è quei che cade e noi 

Per forza di demon eh' a terra il 

O d' altra oppilazion che lega 1' 

Quando si lieva, che 'ntorno s 

Tutto smarrito dalla grande auge 

Ch' egli ha sofferto, e guardando 

Tal era '1 peccator levato pose 

(Canto 



Maremma non cred' io che tar 
Quante biscie egli avea su per li 
Infin dove comincia nostra labbis 

(Canto 
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larbìcata mai non fue 
come r orribil fiera 
nembra avviticchiò le sue. 



{Canto 25. versi ^8-6i 



liccar, come di calda cera 
i, e mischiar lor colore: 
r altro gii parea quel eh' era 
icede, innanzi dall' ardore, 
■o suso un color bruno, 
nero ancora e '1 bianco muore. 



{Canto 25. vers 
103.' 

ramarro, sotto la gran fersa 
:ular, cangiando siepe , 

se la via attraversa 
a, venendo verso 1' epe 

due, un serpentello acceso 
ro come gran di pepe. 



{Canto 25. verso 79-ì 



il mirò, ma nulla disse: 

fermati sbidigliava, 
3[ino o febbre 1' assalisse. 



{Canto 2$. versi 88-9( 
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105. 

Quel che giaceva il 1 
E gli orecchi ritira per 
Come face le corna la 



106. 

Quante il villan eh' i 
Nel tempo che colui eli 
La faccia sua a noi tier 

Come la mosca cede 
Vede lucciole giù per li 
Forse colà dove vendetr 

Di tante fiamme tutta 
L' ottava bolgia si, com 
Tosto che fui li 've '1 

E qual colui, che si ^ 
Vide '1 carro d' Elia al 
Quanto i cavalli al cieh 

Che noi potea si con 
Che vedesse altro che l; 
Si come nuvoletta in su 

Tal si movea ciascuni 
Del fosso che nessuna n 
E ogni fiamma un pece 



107. 

Lo maggior corno de 

Cominciò a crollarsi mo 

Pur come quella cui vei 
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108." 

ilian, che mugghiò prima 
(e ciò fu dritto), 
Ito con sua lima, 
a voce dell' afflitto 
h' e' fosse di rame, 
dolor trafitto: 
er via né forame, 
joco in suo linguaggio 
aro le grame. 

(Canio 27. versi 7-15). 



109. 

rma fui d'ossa e di polpe, 
liè, r opere mie 
ma di volpe. 

(Canto 27. versi 73-75). 



itin chiese Silvestro 
larir delle lebbre; 
:sti per maestro, 
uà superba febbre. 

(Canto 27. verso 94-97). 



icor tutta la gente, 

oriunata terra 

no sangue dolente 
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Per li Romani e per la lunga gu 
Che dell' anelli fé' si alte spoglie, 
Come Livio scrive che non erra; 

Con q^uella che sentio di colpi de 
Per contrastare a Ruberto Guiscacdi 
E r altra, il cui ossame ancor s' aco 

A Ceperao, e li dove fu bugiardi 
Ciascun Pugliese; e là da Tagliacoz: 
Ove senz' arme vinse Ìl vecchio Ah 

E qual forato suo membro, e qu: 
Mostrasse, d' agguagliar sarebbe nuli 
n modo della nona bolgia sozzo. 

{Canto 28. 



Già veggia, per mezzul perdere o 
Com' io vidi un, cosi non si penug 
Rotto dal mento in sin dove si trul 

(Canto 28 

"3-' 
Ed io v' aggiunsi: E morte di tua 
Perch' egli, accumulando duol con e 
Sen gio come persona trista e matta 



(Canto 28. 



E '1 capo tronco tenea per te chi( 
Pesol con mano, a guisa di lanterna 
E quei mirava noi, e dicea. O me! 



(Canto 28. 
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US-' 

ci il padre e '1 figlio in sé ribelli: 
fel non fé' più d' Absalone, 
)avid co' malvagi pungelU, 

(Canta 2S. versi 136-138), 

116/ 

.1 dolor fora, se degli spedali 
Idichiana era '1 luglio e '1 settembre, 
Maremma e di Sardigna i mali 
;ero in una fossa tutti imsembre; 
a quivi; e tal puzzo n' usciva, 
mole uscir delle marcite membre. 

(Canto 29. versi 46-sO- 

117.' 

. credo che a veder maggior tristizia 
in Egina il popol tutto infermo, 

fu r aer si pien di malìzia, 

gli animali i ufi no ai picciol vermo, 
on tutti; e poi le genti antiche ; 
do che i poeti hanno per fermo), 
istoran di seme dì formiche; 

1 a veder per quella oscura valle 
ir gli spirti per diverse biche. 

(Canto 29. versi j8-6é). 



idi duo sedere a sé appoggiati, 
a scaldar s' appoggia tegghia a 1 
pò a' pie di schianze maculati : 
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E non vidi giammai menare strej 
A ragazzo aspettato dal sigaorso 
Né da colui che mal volentier vegj 

Come ciascun menava spesso il r 
Dell' unghie sovra sé, per la gran i 
Del pizzicor, che non ha più socco 

(Canto 23 
119.' 

Cosi traevan giù 1' unghie la scal 
Come coltel di scardova le scaglie, 
O d' altro pesce che più larghe l' a 

(Canto 29 



Vero è eh' Ìo dissi a luì parlandc 
T mi saprei levar per 1' aere a volo; 
E quei eh' avea vaghezza e senno i 

Volle eh' io gli mostrassi 1' arte; 
Perch' io noi feci Dedalo, mi fece 
Ardere a tal che 1' avea per figliuoi 



(Canto 2$ 



Nel tempo che Giunone era cruc 
Per Semelè centra '1 sangue Teban 
Come mostrò una ed altra fiata; 

Atamante divenne tanto insano 
Che, veggendo la moglie co' duo ( 
Andar carcata da ciascuna mano. 
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idiam le reti, sì eh' Ìo pigli 

i lioncini al varco; 

i dispietati artigli, 
r un dì avca nome Learco, 
lercosselo ad un sasso; 
inegò con r altro incarco; 
la fonuna volse in basso 
Troiaii che tutto ardiva, 
le col regno il Re fu casso; 
a, misera e cattiva, 
de Polissena morta, 
ilidoro in su la riva 

fu la dolorosa accorta, 
trò si come cane : 
le fé' la mente torta. 
Tebe furie ne Trojane 
in alcun tanto crude, 
bestie, non che membra umane 
,'idi du* ombre smorte e nude, 
o correvan di quel modo 

quando del porcil si schiude. 

(Canto 30. versi 1-27). 



fatto a guisa di liuto, 
ivesse avuta 1' anguinaia 
Ito, che r uomo ha forcuta, 

(Canto 30. versi 49-51). 

123." 

Iropisia che si dispaia 

on 1' umor che mal converte, 

on risponde alla ventraia; 
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Faceva lui tener le labbra ; 
Come r etico b., che per la : 
L' un verso '1 mento, e 1' alt 



Ed io a lui: Chi son li dui 

Cile fuman come man bagnai 
Giacendo stretti a' tuoi destri 

[Cai 
125/ 

E r un di lor, che si recò 
Porse d' esser nomato si oscu 
■Col pugno gli percosse 1' epa 

Quella sonò, come fosse ui 

(Car. 
126.' 

E quale h quei che suo da 
Che sognando desidera sogna 
Si che quel eh' è come non 

Tal mi fec' io, non potendi 
Che disiava scusarmi, e scusa' 
Me tuttavia, e noi mi credea 



(Cfl 
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127. 



medesma lingua pria mi morse, 
mi tinse l' una e 1' altra guancia, 
a medicina mi riporse 
ond' io che soleva la lancia 
He e del suo padre esser cagione 
li trista, e poi di buona mancia. 

(Canto 31, versi 1-6), 

128.* 

ienti sonare un alto corno 
) eh' avrebbe ogni tuon fatto fioco; 
itra sé la sua via seguitando 
gli occhi miei tutto ad un loco. 

la dolorosa rotta, quando 
{agno perde la santa gesta 
nò si terribilmente Orlando. 

{Canto 31. versi l2-r8). 

129.' 

: quando la nebbia si dissipa, 
irdo a poco a poco raffigura 
; cela '1 vapor, che 1' aere stipa; 
forando 1' aer grossa e scura, 
liù appressando inver la sponda, 
ni errore, e giungneami paura. 
:chè, come in sulla cerchia tonda 
;ggÌon di torri si corona ; 
proda, che '1 pozzo circonda. 
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Torreggiava!! di mezza la persoti 
Gli orribili giganti, cui minaccia 
Giove dal cielo ancora quando tuo: 

(^Canto 31 

130.' 

La faccia sua mi parea lunga e 
Come la pina di San Pietro a Ror 
E a sua proporzion eran 1' altr' oss 

(Canto 31 

131.' 

Non fu tremuoto gii tanto rubci 
Che scotesse una terra cosi forte , 
Come Fialte a scuotersi fu presto. 

(Canto 31. 
132.' 

Qual pare a riguardar la Carisen 
Sotto il chinato, quando un nuvol 
Sovr' essa si, ched ella incontro pe: 

Tal parve Anteo a me, che stavi 
Di vederlo chinare; e fu talora 
Ch' i' avrei voluto ir per altra strat 

Ma lievemente al fondo che dive 
Lucifero con Giuda, ci posò : 
Né sì chinato, 11 fece dimora, 

E come albero in nave si levò. 

(Canto 31. 1 
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133. 

ni volsi e vidimi davante, 
di un lago, che per gielo 
) e non d' acqua sembiante. 
il corso suo si grosso velo 
Danoja in Austericch, 
là sotto il freddo cielo, 
juivi ; che se Tabernicch 
caduto, Pietrapana, , 
ir dall' orlo fatto cricch, 
gracidar si sta la rana 
yr dell' acqua, quando sogna 
ovente la villana 
1 là dove appar vergogna 
; dolenti nella ghiaccia, 
enti in nota di cicogna. 



(Canio 32. versi 22-36), 



legno spranga mai non cinse 
[id' ei, come due becchi, 
me: tanta ira li vinse. 

(Canto 32. versi 49- ji). 

135.' 

pan per fame si manduca, 
1 li denti all' altro pose. 



vd s' aggiunge con la 1 
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Non altrimenti Tideo sì rosi 
Le tempie a Menalippo per di: 
Che quei faceva '1 teschio e 1' 

(Gm 

136.' 

Quand' ebbe detto ciò, eoa 
Riprese '1 teschio misero co* d 
Che furo all' osso come d' un 

(Can. 

137." 

Che le lagrime prime fanno 
E si come vbiera di cristallo, 

Riempion, sotto '1 ciglio, tutto 

Ed avvegna che sì come d'i 

Per la freddura ciascun sentim 

Cessato avesse del mio viso si 

Già mi parea sentire alquan 

(Can, 
138.' 

Come quando una grossa ni 
O quando 1' emisperio nostro 
Par da lungi un mulin che '1 

Veder mi parve un tal dific 
Poi, per Io vento, mi restrinsi 
Al duca mio, che non v' era ; 

(Cai 
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: con paura il metto in metro, 
)mbre tutte eran coverte, 

L come festuca in vetro. 

{Canto 24. versi 10-12). 

140.' 

no a giacere, altre stanti' erte , 
:apo, e quella con le piante; 
trco, il volto a' piedi ìnverte. 

(Canto 24. versi 13-15). 

141.' 

a parea tra bianca e gialla, 
i vedere era tal, quali 
i ove '1 Nilo s' avvalla, 
cuna uscivati duo grand' ali, 
onveniva a tanto uccello: 

non vid' io mai cotali. 

penne, ma di vipistrello 
lo; e quelle svolazzava, 
enti si movèn da elio. 

{Canto 24. versi 43- Ji). 



locca dirompea co' denti 

;, a guisa di maciulla, 
.e facea cosi dolenti. 

{Canto 24. versi 55-57)- 
24 
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143.' 

Lo duca con fatica e co 

Volse la testa ov' egli 

Ed aggrappossi al pel ce 

SI che in inferno io ere 



144. 

Attienti ben; che per 
Disse '1 maestro ansandt 
Conviensi dipartir da tar 



Ostacoli incontrati da Dante 
ferno, e soccors 



de^( 



Il primo ostacolo che Da 
legorico viaggio per l'Inferi 
iere, la lonza, il leone e lì 
deT"diletto50 monte. G. 1. t 
A salvarlo gli andò Virgil 
tenere altra via, lo conduss 
radiso, ove lo lasciò con Bi 
dere le bellezze di quel san 
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;lieIo fece Caronte. G. 3. v. 
; col dire : 

1, non ti crucciare: 
ive si puote 
più non dimandare. 

(Canto j, versi 94-9Q. 

inosse. G. 5. v. 16. Ma Vir- 

lè pur gride ? 

> fatale andare : 

i puote 

; e più non dimandare. 

(Canto j. versi 21-24). 

orberò. C. 6. v. 22-24. Ma 



:e le sue e 

n piene le pugna 

e bramose canne. 

(Canto 6. versi 25-27). 

ilo fece Fiuto. G. 7. v. 1-3. 



; a quella enfiata labbia 
letto lupo: 
con la tua rabbia 
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Non è senza cagion 1' andare al 
Vuoisi neir alto U, dove Michele 
Fé la vendetta del superbo stnipo. 

(Canto 7. 

Il sesto glielo fece Flegias. C. 8, v 
gilio disse : 

Flegias, Flegias, tu gridi a vóto 

Più non ci avrai se non passando 
{Canto 8 

Il settimo glielo fece Filippo Arge 
Ma Virgilio: 

accorto lo sospìr 

Dicendo: Via costà, con gli altri 1 

(Canto 8 

L' ottavo glielo fecero i demonii al 
G. 8, V. 82-85. Ma Virgilio : 

fece segno 

Di voler lor parlar segretamente. 

(Canto £ 

I demonii soppressero per poco io 
tir ciò eh' egli direbbe; ma poco de 
il volere di Dio, chiusero la porta i: 
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lesto e sdegnoso. Allora uA an- 
, distrusse l' oltracotanza di quei 
ed aprì la porta a' viaggiatori, 
glielo fecero le Furie. G. 9, v. 
iffettuosamente grida a Dante : 

tro, e tien lo viso chiuso, 
[On si mostra e tu '1 vedesti, 
del tornar mai suso. 

(^Canto 9. versi 55-57). 

ice il Minotauro. C. 12, v. 13-15. 



ver lui gridò: Forse 
qui sia '1 duca d' Atene, 
mdo la morte ti porse, 
1, che questi non viene 
alla tua sorella : 
eder le vostre pene. 

(Canto 12. versi 16-21). 

slo fecero i Centauri ; e princi- 
12, V. 58-63. Ma Virgilio a 



La risposta 

Hron costà dì presso: 
lia tua sempre si tosta. 



(Canto 12. versi 64-66.) 
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Il dodicesimo ostacolo glielo 
. 76-84. Ma Virgilio rispondei 

Ben è vivo e sì 

Mostrarli mi convien la vali 
Necessità '1 e' induce e non 

Tal si pani da cantare al 
Che ne commise quest' uffi( 
Non è ladron, né io anima 

Ma per quella virtù per e 
Li passi miei per sì selvagg 
Danne un de' tuoi, a cui ne 

Che ne dimostri là ove s 
E che porti costui in su la 
Che non è spirto che per 1 



Il tredicesimo glielo fecero ; 
d' uncini. G. 21. v. 67-71. Ma 
parola d' uomo sicuro, gridò 1 

Nessun di voi ; 

Innanzi che 1' uncìn vosti 
Traggasi avanti 1' un di voi 
E poi di roncigliarmi si co 



Credi tu, Makcoda, qui ' 

Esser venuto, 

Securo già da tutti i vostri 



— 183 — 

:r divino e fato destro ? 
lar; che nel cielo è voluto 
altrui questo cammin silvestre. 

(Canto 21, versi 72-84). 

IO glielo fecero gli stessi demoni 
perché pentiti d' averlo fatto pas 
-36. Ma Virgilio per campare di 
se Dante sul petto , e scese ratt( 



nadre eh' al romore è desta, 

o a sé le fiamme accese; 

■e '1 figlio, e fugge, e non s' arresta, 

di lui che di sé cura, 

ola una camicia vesta. 

(Canto 23. versi 38-42). 

ed ultimo ostacolo glielo fece i 
.. C. 31. V. 67-69. Ma Virgilio av 
igendogli queste parole: 

Anima sciocca, 

orno e con quel ti disfoga 
) altra passion ti tocca. 

collo, e troverai la soga 
legato, o anima confusa, 
:he '1 gran petto ti doga. 

(Canto 31, versi 70-7J). 



— 18^ 

VI 

In quanti modi Da 



Amor divino . e. i. v. 39 

Imperadore. . e. i. v. 124 

Iddio. ...CI.!'. 131 
Avversario d' o- 

gni male. . e. 2. v. 16 

Signore . . . e. 2. v. 73 

Dio .... e. 2. V. 91 

Dio . . . . e. 2. V. 103 

Alto Fattore . e. -}. v. 4 

Dio . . . . e. 3. f. 39 

Dio .... e. 3. V. 63 

Iddio. ... e. 3. V. 103 

Dio .... e. 3. v. 108 

Dio . . . . e. 3. K. 122 

Dio . . , . f. 4. V. 38 

Virtù divina . e. 5. v. 36 

Re dell'universo e, 5. v. ^i 

Dio . ... e. j. V. 19 
Colui lo cui saver 

tutto trascende e. J. v. 73 



VII, 
In quanti modi Danti 



Virgilio. . . e. I. V. 79 
Fonte, che spande 

di parlar sì largo 

fiume. . . e. i.^f. 79-80 
degli altri poeti 

onore e lume e. i. v. 82 

Mio Maestro . e. 1. v. 85 

Mio Autore . e. i. v. 8j 

Famoso saggio, e. i. v. 89 
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A 32 


Mio Signore . t 


. 8 


1- 


116 


!. 43 


Duca mio . . e 


• 9 


u 


z 


A 72 


Poeta. ... e 


9 


w 


51 


A 94 


Maestro ... e 


9 


ZI 


■ 58 


!. 121 


Maestro . . . e 


9 


V 


86 


A 14 


Maestro. . . e 


9 


V 


124 


■ 31 


Mio Maestro . e 


IO 


V 


3 


A 46 


Virtù somma . e 


io 


V 


4 


A 46 


Buon Duca. . e 


IO 


V 


19 




Duca mio . . e 


IO 


V 


30 




Duca. ... e 


IO 


V 


37 


■ 73 


Maestro mìo . e 


IO 


V 


^^S 


. 80 


Antico Poeta e. io 


. V. 


12 


-122 


■ 8S 


Saggio . . . e 


IO 


V 


128 


■ 149 


Maestro. . . e 


II 


V 


13 


. 21 


Maestro. . . e 


II 


V 


67 


• SO 


Sol che sani ogni 
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vista turbata, e 


II 


V 


91 


■ 73 


Savio mio . . e 


12 


V 


16 


. Ili 


Mia scorta . . e 


12 


V 


54 


. 123 


Mio Maestro . e 


12 


V 


64 


. 2; 


Mìo buon Duca e 


12 


V 


83 


■ 94 


Poeta. ... e 


12 


V 


"3 


. 103 


Buon Maestro, e 


13 


V 


16 


3 


Maestro. . . e 


13 


V 


28 


• 37 


Savio mio . . e 


13 


V 


47 


■ 49 


Poeta. ... e 


13 


V 


80 


■ 67 


Maestro. . . e 


13 


V 


136 


■ "S 


Maestro. , . e 


14 


V 


43 


■ 7 


Mio Duca . . e 


14 


V 


SO 


. 20 


Duca nlio . . C 
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■ 25 


Duca mio . . e 
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91 


. 28 


Maestro. . , e 


M 


V 


130 


■ 41 


Mio Maestro . e 


ij 


V 


97 


■ 52 


Mio Dottore . e 


16 


V 


13 


■ 67 


Dottore . . . e 


16 


V 


46 


■ 70 


Verace Duca . e 


16 


V 


62- 




Maestro. . . e 


16 


V 


90 


. 86 


Duca. ... e 


16 


V 


no 


97 


Maestro. . . C 


lé 


V 


117 


103 


Mio Duca . . e 


17 


V 


4 


. no 


Duca. ... e 


17 


V 


28 
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Maestro . . 
Duca mio . 
Poeta. . . 
Dolce Duca n 

Scorta mìa. 
Duca, . . 
Buon Maestro. 
Duca. . 
Maestro . 
Signore , 
Buon Maestro. 
Virgilio. . 
Mio Duca . 
Mia Scorta. 
Maestro . , 
Duca mio . 
Buon Maestro. 
Mio Maestro . 
Mio Duca . 
Duca mio . 
Maestro . 
Maestro i 
Duca mio . 
Maestro i 
Duca. . 
Duca mio , 
Maestro , 
Duca mio , 
Maestro i 
Duca mio , 
Duca. . 
Virgilio . 
Duca. . 
Care piante. 
Maestro . 
Duca. . 
Maestro . 
Maestro . 
Duca. . 
Duca. . 



mio , 



17 


V 


37 


Mio M 


17 


V 


79 


Duca I 


18 


V 


20 


Duca. 


18 


V 


44 


Duca 1 


18 


V 


67 


Duca. 


18 


V 


7S 


Maestri 


18 


V 


82 


Maestn 


18 
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Mio D 


19 
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31 


Dolce . 


19 


V 


38 


Mio D 


19 


V 


43 


Duca r 


19 


V 


6r 


Mio M 


19 


V 


121 


Virgili( 


20 




26 


Duca. 


20 
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100 


Maestn 


21 


V 


23 


Duca r 


21 


V 


58 


Duca r 


21 


V 


80 


Duca. 


21 


V 


98 


Buon I 


21 


V 


104 


Poeta. 


21 


V 


:27 


Maestre 


22 


V 


43 


Maestre 


22 


V 


46 


Maestre 


22 


V 


61 


Duca r 


22 


V 


64 


Mio D 


22 


V 


78 


Maestn 


23 


V 


21 


Duca r 


23 


V 


37 


Virgili, 


23 


V 


49 


Maestre 


23 


V 


73 


Duca. 


23 


V 


80 


Maestre 


23 


V 


124 


Maestre 


23 


V 


139 


Duca r 


23 


V 


148 


Mio M 


24 


V 


lé 


Maestre 


24 


V 


20 


Duca. 


24 


V 


47 


Maestre 


24 


V 


72 


Maestn 


24 


V 


121 


Maestre 


24 


V 


127 


Duca. 
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Vili, 
nodi Dante chiama V Inferno. 



8. V. 8j 



Regno , 
Buia contrada. 
Mondo basso 
Trista conca 
Città dolente 
Eterno pianto, 
Empii gir' 
Città del fuoco 
Inferno . . 
Cieco carcere. 
Inferno . . 
Dite ... 
Alta valle feva 
Valle buia . 
Inferno . . 
Luoghi bui. 
Inferno . . 
Mal mondo. 
Eterno esìlio 
Luoghi bui. 
Inferno . . 
Inferno . . 
Mondo cieco 
Inferno , , 
Inferno , , 
Mondo gramo. 
Inferno . 
Doloroso regno 
Abisso . . . 



90 

93 
108 

16 
32 



5é 

58-59 

3S 



33 
82 



126 
141 
13 

3 

2S 
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IX. 

In quanti punti Danti rammei 
e come la chia 



Anima fia a ciò di me 
Con lei ti lancerò nel mie 



(G 



Io era intra color che s 
E donna mi chiamò beata 
Tal che di comandare i' 1 

(C 

3" 

r son Beatrice elle ti i 



O donna di virtù, sola 
L* umana spezie eccede oj 
Da quel ciel e' Iia minor 



e 
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s-" 

oda di Dio vera. 

(Canto 2. verso 103). 

6." 

: tai tre donne benedette 
nella corte del cielo, 
rlar tanto ben t' impromette ? 

(Canto 2. versi 124-126). 

7-° 

colei che mi soccorse. 

(Canto 2. verso 133). 

8." 

<ì converrà vincer la punga, 
, se non.... tal ne s' offerse... 

(Canto 5. versi 7-8). 

9° 

arai dinwizi al dolce raggio 
cui beir occhio tutto vede, 
i di tua vita il viaggio. 

(Canto IO. versi 130-132). 
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Tal sì partì da cant 
Che mi commise ques 



Ciò che narrate di 
E serbolo a chiosar ci 
A donna, che '1 saprà 



Canti mi! 

Un dotto uomo, di cui n 
me, suoleva dire che trova' 
lo comprendeva ; epperò le 
dove non 1' intendeva. Ond 
prendere 1' arduo assunto ( 
senso della parola gli squa 
farebbe opera vana, poiché 
ed eccellenza. Nondimeno ^ 
manifesta in tutta la sua ^ 
Poeta; tratti che scuotono ^ 
il cuore , o interessano la 
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ni e del Conte Ugolino sono di 
per conseguenza intesi dall'uni- 
altri luoghi ha Dante, ne' quali 
ivigliose, un pò lontane dal con- 
mgìnare; e ciò con forza e calore 
uà così nuovi, e con sì risentite 
1 esclamare: Qui sta a casa poe- 

punto che più fortemente ci han- 
quì sotto notando, non senza es- 
tutto il rtisto è eccellente, e che 
he r occhio della nostra debole e 
1 sa scoprire. 

irtanto a dire che non è nostro 
re per singola le bellezze de' canti 
lè è buono lasciare un pò di fa- 
: avesse voglia di correre sulla 

indi di volo le meraviglie che li 

ngolari. 

iltamente ammirevole è il quinto, 

itto di Francesca da Polenta, della 

bellezza non è più da dubitare. I 

itimcnti; le amorose similitudini; 

)rme, tutto ti cerca le corde più 

e t' invita a piangere. 

ha tratti dì poesia che smaglia, 
ilitudini ; le vive espressioni con 
la do' prodighi e degli avari, son 

quanta eleganza od efficacia di 
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parole calzanti svolge lap 
dola di luminose sentenze. 

L' ottavo canto è una v 
fosse della città di Dite soi 
quegli accidenti spaventosi 
teria. Lo smarrimento di 1 
altamente poetici. 

Il canto nono , pe' quad 
descrizione delle Furie e [ 
zione della venuta dell' An 
stimabile valuta. 

Pieno d' artifizio poetico 
quale v' è la stupenda pitt 
rinata, il cui ritratto è esp 
rale del mondo; e 1' arte i 
dio di Cavalcante. 

Le pitture vivissime ; le 
ravigliosì accozzamenti di 
sentiti scocchi di lume, fa 
cesimo; nel quale, senza t< 
gerato, affermiamo che tut 
bono cedere a Dante la m 
pascolo e la mente e il ci 
narrasi la sventurata fine 
centrasi molto di didascali 

Meraviglioso è il canto e 
il Poeta accampò e sfogò 
gegno. Quel fino magister 
r inflessibile orgoglio di Ca 
fuoco che noi matura; 1' a 
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igliarsi contro Giove , insultandolo 
ile a vendicarsi, non v' ha bellezza 
) vinca, 
icesimo è un capolavoro d'ingegno 

ingegnoso è nel canto diciannove- 
li al verso 123. Che efficacia e pro- 
che feroce invettiva!., 
simo si lascia dietro ogni lode, per 
espressioni, e le risentite forme dei 

jperbi luoghi del Poema é certo il 

no. 

ire; che proprietà di espressioni; che 

. La descrizione dell' arsenale dei 

ì bene espressa, che ti par essere 

luogo. E somiglia a Virgilio dove fa 

il tempio di Cartagine, che Didone 

il canto ventiduesimo per quelle 
ine e que' tocchi di pittura comrao- 
lio che ì diavoli fanno a Giampoto 
imica descrizione dell' astuzia di quel 
arsi da' demoni, e la zuffa di questi 
, son cose di solo Dante, 
treesimo dal verso 58 sino alla fine 

iticinquesimo, cominciando dalla si- 
imarro, v. 79 , Dante, per le cose 
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uie ed avviluppate, pel lavoro 
rosso con inarrivabile proprietà 
ò se stesso. 

Meraviglioso è pure il canto ver 
e descrizioni del deforme ed o 
la nona bolgia. Quanto artifizio 
tram dal Bornio portante in mi 

Oh Dio che pittura paurosa e 
e!... 

furiosissimo è il canto trentcsiir 
3 alla fine, per l' alterco cornice 
no e Sinone. 

1 canto trentatreesimo, chi noi ; 
ite, senza le altre meravigliose 
ima, va debitore di quella glorii 
i il tiene e terrà vivo nella me 
li. Quivi tiene il campo una do 
sgorgar le lagrime: un forte ser 
ote r anima e la diletta , in qui 
ta. 

)gnuno penserebbe che la ment 
i da tanto lavoro, sia sfruttata 
iutiti quadri, quanti ha fatto sin 
•eesimo , e suggelli quindi quesl 
1 versi fiacchi, e con idee morii 
iandato. Ma non é vero. Anzi V 

nostro Poeta prende nuovo vi^ 
rgia a misura che s' a^TÌcina 
to trentaquattresimo, che è appij 
iferno, è d' una forza assai rise 
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;ifero; la pena de' traditori, e quella sed- 
ie il Poeta prova nel disbrigarsi da quei 
mo tante perle d' inestimabile valore. 



Fise della Parte Secokda. 



5 TERZA 



STORIO 



ERTENZA 



:he poco di piacere e d'utilità siano 
povere carte, seguitiamo nostro lav^ 
col 'Purgatorio, noteremo: 

rio, e i guardiani rispettivi, 

n bal:(p, il modo di purgai^ione e 



iti da Dante nel suo viaggio pel 1 

•ilio. 

nle chiama Dio. 

nte chiama FirgHio. 

nte chiama Ìl Purgatorio. 

nte rammenta la sua 'Beatrice prim 

destre. 



I. 

jatorio e guardiani rispettivi 

Dante é un' altissima montagna, 
1 tronco in cima, che s'innalza in 
e rlell'altro emisfero. 
■e del monte, formata da due gi- 
omentatori Antipurgatorio, e sale 

Vien dopo il Purgatorio propria- 
ipartito in sette ripiani circolari , 
io i sette peccati capitali. Come 
;te balzi Dante pone una parte 
1 dal Purgatorio , ne figura cosi 
a di quelli che chiama Paradiso 
lon si purgano peccati. Questa é 
Postpurgatorio. I Poeti salgono di 

per certe scale, che si rendono 
;ano a mano che s'avanzano verso 

27 
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Ma quanta diversità tra la V 
monte del Purgatorio! 

Colà un' aria eternamente 1 
acquazzoni; nevi; fuoco; sang 
profumata sotto un ciclo azzu 
sole splendidissimo, che sorge < 
luogo a notti serenissimo rischi 
un suolo coperto di minuta eri 
convalli; ridenti colli ed aprìc 
venticello che scherza all'intoi 
namente contristate da disper 
nimc che mestamente ricordi 
mezzo di purgazione. Colà t 
dolore; accenti d' ira ; odi!; ir 
sentimenti di penitenza, dì pa 
tose, meste, soavi; canti fra d 

Cóla sconforto e disperazior 
ranza. 

I custodi di questa sacra ir 
versi da quelli del doloroso o 
torio v'è quel venerando vece 
se; e in tutto il resto angeli ( 
ne di bellezza divina. 

Un angelo trasporta in lievi 
da Roma al Purgatorio. 

Due angeli difendono l'Isoli 
d'un serpente. 

Sette angeli guardano le st 
adito a' sette balzi di purgazi 
e mistiche donne, o non già N< 
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•0, non più tremante di paura, 
me. 

IL 

un balzo, modo dì purgazione 
li v' è nominato 

ir Antipurgatorio son trattenute 
Iti, fino a che la divina giustizia 
rgatorio ad espiare le loro colpe, 
ii'dissimi passi le anime di coloro 
ainunica della Chiesa, e clic in- 
timento sino all'ora dell'estrema 

girone stanno sdraiate all'om- 

le anime di coloro che vissero 
;omunicati; e che per negligenza 
jli sgoccioli il pentimento, 
ano, ma camminando in senso 

procrastinanti per accidia e che 
i^iolenta. 
mima di Manfredi , figlio dello 

II. 

l'anima di Belacqua, eccellente 
e e d' altri strumenti musicali, 
cose spirituali. Belacqua fu caro ■ 
quanto gli fu caro Casella, che 
el monte, giunto allora allora 
orse il primo , osser^'a un co- 



mentatore, accompagnava col suoi 
Poeta cantate dal secondo. 

Fra gli ultimi vi sono le anime 
catori: 

Jacopo del Cassero di Fano; Bue 
feltro, figlio a quel Guido da Montefc 
scontrato nell'Inferno fra i mali c( 
Tolomei; nata Guastelloni, fatta uc 
per istrano sospetto d'infedeltà; M. 
tino; l'aretino Cuccio Tarlati di Pi 
seguito dai nemici nella battaglia 
negò insiem col cavallo nell'Arno; 
figlio del conte Guido da Battifolk 
Scornigiani , figlio del buon Mazzu 
Beccio da Caprona; Conte Orso, uc 
da' suoi parenti; Pierre de la Bros 
na, ed impiccato per la gola per 
Brabante, seconda moglie di Filìpp 
Visconti, nato in Goito in quel di Ma 
trovatore del secolo XIII. Sono col 
con Cunizza, sorella di Ezzelino d; 

Giacciono in una fresca ed orab 
nime di coloro che si mossero die 
ro pentimento sino all'ora della m 
eupati nelle faccende civili. Fra qi 
nosciute le anime di Ridolfo di As 
"conte Alberto; di Ottacchcro, re di 
lippo III, re di Francia; di Arrigo 
ra; di Pietro III, re d'Aragona; di 
di Alfonso, figlio di Pietro III; di . 
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Guglielmo, marchese di Monferrato ; 
sconti di Pisa, nipote del conte Ugo- 
di Corrado II, signore di Lunigiana. 

co' Poeti al primo giro del Purgato- 
te detto. 

i , sotto il peso di enormi pietronì , 
lentissimi passi e curvi, i superbi. Qui 
mberto, figliuolo di Guglielmo Aldo- 
conti di Santafiore; l'anima di Ode- 
famoso miniatore della scuola di Ci- 
ma di Provenzano Salvani, signore di 
de' Ghibellini, 
a cornice penano gl'invidiosi con le 

1 a fili di ferro, coperti di vesti aspre 
appoggiati l'uno alle spalle dell'altro, 

iati' al monte. Vi son riconosciute le 

., gentildonna sanese, e moglie di Ghi- 

li; di Guido del Duca da Bertinoro; e 

Salboli. 

fone sono avvolti in oscurissimi nu- 

ndi. 

l'anima di Marco Lombardo, uomo di 

ì amico di Dante. 

)alzo purgansi gli accidiosi, correndo 

gli altri , e ricordandosi vicendevol- 

di virtù contrari al loro peccato. 

a pena l'anima dell'abate di S. Zeno, 

è occupato dagli avari , che pian- 
eccato distesi per terra e bocconi , 
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cantando a flebii voce il saln: 
Adhaesit pavimento anima ?nea. . 
i prodighi. 

Qui sono le anime di Otton 
gna, eletto papa Ìl 12 luglio * 
ranta giorni dopo la sua elez 
Ciapetta, duca di Francia e e 
gi; e di Publio Papinio Stazio, 

Nel sesto cerchio purgansi 
consiste nel girare continuani 
carichi di frutta squisite, ed e 
acqua e fresca, senza mai poi 
di quelle né di questa. 

Onde quelle anime, straziat 
mante e da una sete ardente, s 
magre e sparute. 

Ci piace riportare la vivissi 
fa il Poeta con soli tre versi: 

Negli occhi era ciascuna 
Pallida nella faccia e tanto 
Che dall' ossa la pelle s' ir 

(T: 

Qui Dante s'incontra con F 
bile fiorentino, e suo parente, 

Forese mostra al Poeta le . 
da Lucca; di Martino IV dì T 
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gli Ubaldini; e di Marchese de' Rigogliosi, cavaliere 
di Forlì è famoso bevitore. 

Nel settimo girone si purificano avvolti in fiam- 
me i lussuriosi, i quali, correndo intorno al monte 
in due schiere contrarie, cantano l'inno che si re- 
cita nel mattutino del sabato, Summae Deus clemen- 
tiae, e si rammentano esempii famosi di castità. 

Due anime sono qui conosciute dal Poeta: l'ani- 
ma di Guido Guinicelli, celebre poeta bolognese ; e 
quella di Arnaldo Daniello, trovatore del secolo XIII. 

III. 
Nomi mitologici 



MUSE — e. 1. V. 8; e. 22. v. 102, i05; e. 29. 
V. 37. Vedi Inferno, Nomi mitologici. 

CALLIOPE — e. 1. V, 9; una delle nove Mu- 
se, che vuol dire bella voce, e presiede al poema e- 
roico. 

PICHE — e. 1. V. 11; erano nove sorelle, figlie 
di Pierio della Macedonia, e valenti nella musica e 
nella poesia. Ebbero l'audacia di sfidare le Muse; ma 
furon vinte, e per pena, trasformate in piche. 

MINOSSE — e. 1. V. 77; Vedi Inferno, Nomi 
mitologici, 

AURORA — e, 2. V. 8; e. 9. v. 1; bellissima 

^glia d'Isperione e di Thia, e sorella del Sole e della 

juna. Costei aveva 1' incarico d' aprire con le sue 

nani di rose le porte del giorno, d'attaccare i ca- 
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valli al carro di suo fratello , e 
cammino. 

ACHERONTE — e, 2. v. IC 
mi mitologici. 

CASTORE e POLLUCE — 
gemelli , e figli di Giove e di L 
gnalarono molto nella conquisti 

FETONTE — e. 4. v. 72; 
mitologici. 

GIOVE — e. 6. V. 118; e 
V. 112; Vedi Inferno. Nomi mit* 

TITONE — e. 9. V. 1; fu f 
e marito dell'Aurora. Era molto 
chiese per lui l'immortalità. Ma 
miindare eziandio un' eterna gi 
povero Titone fu fatto vecchio, 
bella, l'ebbe a noia, e lo cambi 

GIANIMEDE — e. 9. v. 23 
Troo, re di Troia, e di Calliro. 
ve lo rapi e lo fece suo coppie 

TETI — e. 9. V. 37; e. 22 
tide appartiene alia famiglia del 
del mare. Nata da Chirone, ver 
ve, che la maritò con Peleo. El 
Grecia. I Lacedemoni custodivai 
statua di lei, e non la facevano 

CHIRONE — e. 9. V. 37; 
mitologici. 

RRIAREO — e. 12. v. 28. 
mitologici. 



— 209 — 

— e. 12. V. 31; nome che si (là ad 
tempio che gli fu edificato in Timbra 

3ade. 

! — e. 12. V. 31; dea della guerra, e 

) Apollodoro, di Tritone. Fu uccisa da 

(igolar combattimento. 

— e. 12. V. 31. Vedi Inferno, Nomimi- 

— e. 12. V. 36; fu figlia di Tantolo e 
isò nel Peloponneso Anflone , e diede 
tordici figliuoli: sette maschi , e sette 
erba per la sua fertilità spregiava La- 
;ra madre d'un solo maschio e d'una 

Del die sdegnata Latona impegno i 
)llo e Diana, a farne vendetta. E ve- 
;Ìorno mentre i figli di Niobe stavano 
olio lì uccise tutti. All'annunzio di tate 
ò rimase pel dolore immobile , e fu 
upe e da un vento impetuoso traspor- 
sulla cima d'un'alta montagna, di dove 
i versa fiume di lagrime. 

— e. 12. V. 43; lo stesso che Aracne. 
Nomi mitologici. 

l — e. 12. V. 50; fu figlio di Anfìarao 
riflle, vinta da un prezioso regalo di- 
rasi nascosto suo marito per non au- 
ra di Tebe, ov'e' sapeva dover morire, 
vendicare la morte del padre, uccise 

e. 14- V. 42. Vedi Inferno, Nomimi- 

28 
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AGLAURO — e. 14. v. 139; fu i 
re d' Atene. Nutrì tant' odio ed invi' 
rella Erse, perchè amata da Mercuri 
sdegnato, la convertì in sasso. 

DEI — e. 15. V. 98; e. 21. v. 
tutti quegli esseri ch'ebbero adorazii 
Vengono essi divisi in dei del Cieh 
terra, in dei del mare e in dei dell 

PROGNE — e.' 17. V. 19-20; be 
Pimdione, re d'Atene. Terco se ne ir 
tamente, e la fece sua sposa. Ma 1 
de; e Progne fuggendo un giorno d 
biata in rondine, e Tereo, che la in 
pupa. 

BACCO — e. 18. v. 93. Vedi In 
iologici. 

TERRA — e. 19. V. 3; e. 29. ■ 
divinità, detta la Gran Madre , venn 
sochè da tutti i popoli pagani. Fu ma 
de' Ciclopi, de' Reni, de' Mali, e di m^ 
mò con diversi nocni, ed ebbe ovum 
gnifici, sacrifizi e financo oracoli. 

SATURNO — e. 19. v. 3. Ved 
mitologici. 

MIDA — e. 20. V. 106; ricchiss 
simo re della Frìgia. Sono a tutti r 
di Mida: ciò che poi costituisce la s 
ria sono le orecchie d'asino che gu; 
asinesco giudizio che diede nella sii 
ApoHo. 
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e. 20. V. 131 ; fu figlia di Geo e 
innamorò di loi, e la fece madre 
ipollo e Diana. 

e. 21. V. 25; e. 25. v. 79; una 
Vedi Aliopos, Inferno, Nomi mito- 
si. V. 27. Una delle tre Parche, 
rno. Nomi mitologici. 
21. V. 50; figlia di Taumante e di 
jgicra di Giunone. Le dettero per 
perchè questo nome significa am- 
rella le dettero Elio, ehe significa 
causa della comparsa deiriride. 
— e. 21. V. 50 ; padre di Iride e 

2. V. 58; la prima sorella delle nove 
ce della cetra. Essa presiede alla 
nome significa gloria e fama. Al- 
ladre d'Imeneo, inventore del can- 
ilamo, inventore del canto lamen- 

C. 22. V. tl3. Vedi Inferno, Nomi 

~ e. 24. V. 121-122. Vedi Inferno, 

24. V. 123. Vedi Inferno, Nomi 

25. V. 131 ; fu figlia di Giove e 
conseguenza sorella di Apollo. U- 
;elIo dal seno della madre, ed in- 
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contanente fece da levatrice i 
K vedendo i dolori della madr 
dono della verginità, e Tausp» 
r adoravano sotto tre diversi 
del cielo l'adoravano sotto il i 
corno divinità della terra dava 
Dillinm; e come divinità inferni 
ta col nome di Proserpina o i 

Fu eziandio la dea dell;i cac 
boschi. Aveva un corteggio di ii 
a somiglianza della loro padro 
bare castità; e chi trasgrediva 
mente, tale comandamento, ve 
nita. Ebbe moltissimi tempii, r 
quello di Efeso, e quello fabbr 
Taurico. oggi Crimea. 

ELICE — e. 25. V. 131; 
insiem colla sorella Ega il dio 
noscente, la collocò tra le cos 
VENERE — e. 25. v. 135 
delle più celebri divinità pagan» 
non ci danno niente di certo 
diverse sono le opinioni sulla 
sul numero delle Veneri. 

Intorno alla nascita, diremo < 
credono molti antichi poeti; ci 
schiuma del mare e dal sangu 
.una ferita fattagli da Saturno, 
ed educarono, e, fatta grandic 
cielo. Tutti gli dei rimasero et 
bellezza, e molti la chiesero ii 
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so curiosol il preferito fu Vulcano, il 
L tutti. 

Dse tresche di Venere con Marte ognu- 
a. 

questa dea era una conchiglia tirata 
1 colombe, o da passeri. 

— e. 25. V. 40; e. 26. v. 41-86-87; fu 
Minotauro, che già trovammo a guar- 
iti nell'Inferno. 

e. 26. V. 108; e. 28. v. 130; e. 30. v. 
. 96, 123. Vedi Inferno, Nomi mitolo- 

I — e. 27. V. 23. Vedi Inferno, Nomi 

■ e. 27. V. 37; era la regina delle più 
d' oriente, e l' amante di Piramo. Gli 
di questi sventurati , e la loro triste 

) una mesta pagina nella Mitologia. 

— e. 27. V. 38; c- 33. v. 69; era il 
entil garzone dell'oriente, elosventu- 
di Tisbe. 

— e. 27. V. 95. Con tal nome suo- 
>i Venere perché questa dea nacque 
Citerà, ove le venne innalzato un tem- 
pia antico di tutta la Grecia. 

e. 28. V. 21; fu figho di Giove, e dio 

INA — e. 28. V. 50. Vedi Inferno. 

— e. 28 V. 51; figlia di Saturno e dì 
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Cibcle, e madre di Proserpina. Pre; 
coltura, ed ebbe ovunque tempii, s 
fìzi. 

CUPIDO — e. 28. V. 66. Sonc 
stigazioni intorno all'origine di ques 
ne più generale però é eh' egli en 
e di Venere. Appena uscito alla Iu( 
che s' uccidesse , ma Venere, non 
ciò, lo nascose in un bosco, ove 
dalle belve. Fattosi grande s'armò 
mise capricciosamente a ferire uom 

NINFE — e. 29. V. 4; e. 31. 
98. Queste diviniti hanno loro orif 
Le abitatrici della terra si chiamava 
nerale di Ninfe; quelle de' fiumi si 
iadi; Limniadi quelle degli stagni; f 
boschi; Driadi quelle delle selve; Ai 
latrici degli alberi; Oreadi quelle de' 
quelle de' mari. 

URANIA — e. 29. v. 41; una 
se, che presiedeva all'asti'onomia. 

DELIA — e. 29. V. 78; é uno 
na, o della Luna. 

MINERVA -- e. 30. v. 68; na( 
di Giove, e fu la dea della sapienza 
mi tempii, fra i quali il più antico 
nell'Egitto, in cui evvi questa mister 
Io sono ciò ch'é, ciò che fu, ciò che 
soUatzare il velo che mi ricopre; e st 
te opei'e mie, io son colei che feci il 
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iiivo, il gallo, la civetta ed il dra- 
ariamente rappresentata con l' el- 
una picca in una mano, e io scudo 
;to ha lo scudo di Giove detto e- 

. 31. V. Ii7; lo stesso che Cupido. 
e. 32. V. 65; figlia del fiume La- 
Diana. 

in giorno le insidie del dio Pane, 
;he le attraversava la via; e non 
ì; chiese soccorso agli dei. I quali, 
isformarono in un fascio di canne, 
o , si mise a lamentare del fatto 
illontanarsi da quel luogo. E sen- 
che quelle canne , agitate da un 
producevano un suono simile ai 
;ò svellerne una, e farne, a memo- 
ata fanciulla , quel flauto a sette 
jmpre il nome della Ninfa. 
32. V. 65; mostro favoloso che a- 

de' quali cinquanta dormivano, e 
mo sempre. 

Ì3. V. 47; figlia di Urano e di Ghè, 
sia e della verità. 

Ore e delle Parche. Neil' Olimpo 
nchetti de' numi. Presso i Romani 
Tribuna la statua di Temi quando 
ce, perchè il parlatore si fosse im- 

secondo giustizia. Temi è rappre- 
e con faccia seria ed occhio acuto 
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con la bilancia in una mano, ed il libro della legge 
nell'altra. 

SFINGE — e. 33. v. 47; mostro enigmatico, 
rappresentato con faccia di donna, e corpo di leone 
alato e coricato. 

NAIADI — e. 33. V. 49; ninfe de' fiumi e delle 
fonti. Sono esse dipinte da donzelle bellissime con 
braccia e gambe nude , appoggiate ad un' urna in 
atto di versar acqua. 



IV. 



Similitudini e paragoni 



r. 



a 



Dolce color d'orientai zaffiro 
Che s' accoglieva nel sereno aspetto 
Dell' aer puro infino al primo giro, 

Agli occhi miei ricominciò diletto. 
Tosto ched i' usci' fuor dell'aura morta, 
Che m' avea contristati gli occhi e '1 petto. 

{Canto I. versi 13-18). 



2: 



Vidi presso di me un veglio solo 
Degno di tanta reverenda in vista. 
Che più non dee a padre alcun figliuolo. 

(Canto I. versi 31-33). 



delle quattro luci sante 
i la sua faccia di luce, 
;dea come il sol fosse davante. 

(Canio I. versi 37-39). 



vam per lo solingo piano 
che torna alla smarrita strada; 
ad essa li pare ire invano. 



(Canto I. versi 1 18-120). 



5- 



im lunghesso '1 mare ancora, 
■ eh' aspeCM suo cammino, 
cuore e col corpo dimora. 

(Canio 2. versi 10-12). 

6.' 

qual sul presso del mattino 
i vapor Marte rosseggia 
lente sovra 'I suol marino; 
ipparve, si ancor lo veggia, 
r lo mar venir sì ratto, 
^er suo nessun volar pareggia. 

(Canto 2. versi 13-18). 
29 
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7-'' 

La turba che rimase 11, sei 
Parca del loco, rimirando int 
Come colui che nuove cose 



E come a messagger che | 
Tragge la gente, per udir ne 
E di calcar nessun si mostra 

Cosi al viso mio s' affissar 
Anime fortunate tutte quante 
Quasi obbiiando d'ire a farsi 



(G 



Come, quando cogliendo fc 
Gli colombi adunati a la pas 
Queti senza mostrar l'osato e 

Se cosa appare ond'egli ab' 
Subitamente lasciano star 1' e 
Perchè assaliti son da maggie 

Cosi vid'io quella masnada 
Lasciare Ìl canto e gire in ve 
Com' uom che va ne sa dow 

Né Ja nostra partita fu me 

(Cfl 
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:i e Turbia la più diserta 
a mina è una scala 
iella, agevole e aperta. 



(Canto 3. versi 49-51), 



il strinser tutti a' duri massi 
13, e stetter fermi e stretti, 
rdar chi va dubbiando stassi. 



{Canto 3. versi 70-72). 



pecorelle escon del chiuso 
due, a tre; e 1' altre stanno 
tterrando l'occhio e 'l muso: 
i fa la prima, e l'altre fanno, 
si a lei s' ella s' arresta 
i^uete, e lo 'mperchè non sanno; 

muovere a venir la testa 
landria fortunata allotta, 
iccia e nell'andare onesta. 

(Canto 3. versi 79-87). 



Maggiore aperta molte vo 
Con una forcatella di sue s| 
L' tiom della villa, quando 

Che non era lo calle, oik 
Lo duca mio ed io appresso 
Come da noi la schiera si f 

14."' 

Lo sommo era alto, che 
E la costa superba più assai 
Che da mezzo quadrante a 1 

(C 

15.' 

Però, quand' ella ti parrà 
Tanto, che il suo andar ti i 
Come a seconda giù l'andar 

(C 

16.' 

Là ci traemmo; et ivi era 
Che si stavano all' ombra di 
Come uom per negligenza : 



(C 
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"erma, che non crolla 
ler soffiar de' venti. 



(Canio 5. versi 14-15). 



n vid'io sì tosto 
li fender sereno, 
uvole d' Agosto, 
ornasser suso in meno; 
litri a noi dier volta, 
corre senza freno. 

(Canto j, versi 37-42). 



il giuoco della zara, 

riman dolente 
, e tristo impara 
s va tutta la gente: 

qual diretro '1 prende, 
ii reca a mente. 

e questo e quello 'ntende; 
m, più non fa pressa: 
si difende 
iella turba spessa, 
[Ua e li la faccia, 

sciogliea da essa. 

(Canto 6. versi 1-12). 



Ella non ci diceva alcuna e 
Ma lasciavane gir, solo guard 
A guisa di leou, quando si p 



Ahi serva Italia, di dolore 
Nave senza nocchiero in gran 
Non donna di provine ie, ma 



(Ca. 



22. 



E se ben ti ricorda e vedi 
Vedrai te simigliante a quella 
Che non può trovar posa in 

Ma con dar volta suo dolo 

(Co. 



23. 

Qua! è colui, che cosa inn 
Subita vede ond' ei si maravì, 
Che crede e no, dicendo: EU' 

Tal parve, quegli, e poi cb 



(Cffi 
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24- 



jaii e' eravam di liei 

:corst che 'I monte era scemo 

valloDÌ sceman quici. 

(Canto 7. versi 64-66). 

:nto fino, e cocco e biacca, 
lucido e sereno, 
do in 1' ora che si fiacca, 
; dalli fior dentro a quel seno 
saria di color vinto, 
I maggiore è vinto il meno. 

(Canto 7. versi 73-78). 



seme suo minor la pianta, 
he Beatrice e Margherita, 
oarito ancor si vanta. 



(Canto 7. versi 127-129^. 



; fogliette pur mò nate 
e, che da verdi penne 
i dietro e ventilate. 



(Canto 8. versi 28-30). 



28.' 

Ben discerneva in !or 
Ma nelle facce l'occhio 
Come virtù eh' a troppo 



29." 

E come fu la mia ris] 

Sordello ed egli ìndie to 
Come gente di subito sr 



ìo. 

Gli occhi miei ghiotti 
Pur là dove le stelle sor 
SI come ruota più pressi 



31- 

Da. quella parte, onde 
La picciola vallea era un 
Forse qual diede ad Eva 

Tra r erba e i fior ve 
Volgendo ad or ad or la 
Leccando come bestia cEi 



rea, che giù rotaia un poco, 
le folgor discendesse 
; suso iufiuo al foco 



{Canto 9. versi 28-30). 



33- 



oeiiti Achille si riscosse, 
eglia ti rivolgendo in giro, 
do hi dove si fosse, 
i madre da Chirone a Sciro 
dormsudo in le sue braccia, 

li Greci il dipartirò; 
:oss' io, si come dalia faccia 

solino; e diventai smorto, 
om che spaventato agghiaccia. 

(Canio <j. versi 34-42). 



' uom che in dubbio si raccerta, 

in conforto sua paura, 

'erica gii è discoverta 

i' io e come senza cura 

!ca mio, su per lo balzo 

, io dietro in ver 1' altura. 



(Canto 9. versi 64-69). 
30 



35- 

Noi ci appressammo, ed eravamo 
Che U dove pareami in prima un ti 
Pur com'un fesso che muro diparte. 

Vidi una porta; 

(Canto 9. 
3«-' 



Lo terzo che di sopra s'a 
Por6do mi parca si fiammeggiante, 
Come sangue che. fuor di vena spicc 

(Canta 9, x 

37-' 

Sopra questo teneva ambe le pian 
L' Angel di Dio, sedendo in su la s 
Che mi sembrava pietra dì diamante 



(Canto 9. 



Cenere, o terra che secca si cavi, 
D'un color fora col suo vestimento. 



(Canto 9. i 



E quando fur ne' cardini distorti 
GU spigoli di quella regge sacra. 
Che di metallo son sonanti e forti 
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il, uè si mostrò sì aera 
oho le fu '1 buono 
poi rimase macra. 

(Canto 9. versi 133-138). 

40.' 

le appunto mi rendea 
qual prender sì suole, 
r con organi si stea; 
no s' intendon le parole. 

(Canto 9. versi 142-145). 

41.' 

per una pietra fessa, 

d' una e d'altra parte 
. che fugge e s' appressa. 

(Canto IO. vern 7-3.) 
42.' 

d amendue incerti 
•istemnio su 'n un piano 
! Strade per deserti. 

(Canto IO. versi 19-21). 

43-' 

tto impressa està favella, 
', si propriamente, 
cera sì suggella, 



(Canto IO. versi 43-45). 
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44- 



Di contra efEgiata, ad una vi 
D' un gran palazzo, Micol amn 
Si come donna dispettosa e tri; 

(Cam 

4S-' 

Ed egli a lei rispondere: Or 
Tanto eh' io torni. Ed ella; Sij 
Come persona in cui dolor s' a 

Se tu non torni? 

(Canto 



Di che l'animo vostro in alt( 
Poi siete quasi entomata in dìf 
SI come verme in cui formazic 



(Cant 



Al- 



Come per sostentar solaio o 
Per mensola, talvolta una figur 
Si vede giunger le ginocchia al 

La qual fa del non ver vera 
Nascere a chi la vede; cosi fati 
Vid' io color, quando posi ben 

(Cani 
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48.- 

SUO voler gli Angeli tuoi 
o a te, cantando Osanna, 
i de' suoi. 



(Canto II, versi 10-12), 

49' 

loi lo mai eh' avem sofferto, 
a ciascuno, e tu perdona 
lon guardare al nostro merto. 

(Canto II. versi 16-18). 
50.= 

e a noi buona ramogna 
e orando andavan sotto '1 pondo, 
1 clic talvolta si sogna. 

(Canto II. versi 2J-27). 



51 



Cimabue nella pittura 

mpo, ed "ora ha Giotto il grido, 

ma di colui oscura. 

olto r uno all' altro Guido 

illa hngua; e forse è nato 

: r altro caccerà di nido. 

(Canto II. versi 94-99). 
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53' 

Non è il mondan romore 
Di vento, eh' or vien quinci 
E muta nome, perchè muta 

(C 



La vostra nominaaza è ce 
Che viene e va; e quei la d 
Per cui eli' esce della terra : 



54- 

Di pari, come buoi che \ 
M' andava io con queli' anir 
Finché '1 soiTerse il dolce pt 

(G 



Si- 
Come, perchè di lor mem 
Sovra a' sepolti le tombe te: 
Portan segnato quel eh' egli 
Onde 11 molte volte se w 
Per la puntura della rimeml 
Che solo a' pii dà delle cali 
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11, ma di miglior sembianza, 
tificio, figurato 
via di fuor dal monte avanza. 

(Canio 12. versi 16-24). 



S6.° 

aia la creatura bella, 
ta, e nella feccia quale 
[ido mattutina stella. 

(GinW 12. versi 88-90). 

nan destra, per salire al monte 

la chiesa che soggioga '■ 

lata, sopra Rubaconte, ■ ■ 

del montar 1' ardita foga 
;, che si fero ad etade, 

:o il quaderno e la doga; ' 

enta la ripa, che cade ; 

atta dall' altro girone : '. 

quindi 1' alta pietra rade. 

(Can/o 12. versi ioo-ro8). 

58.' ;; 

io come color, che vanno ^ 

capo non da lor saputa; j 

i cenni altrui sospicciar fanno; j 



Perchè la mano ad accerc 
E cerca e trova, e quel!' ufiì 
Che non si può fornir per I 

E con le dita della destra 
Trovai pur sei le lettere, eh' 
Quel delle chiavi a me sopr 

A che guardando, il mio 



Allora più che prima gli 
Guardaimi innanzi, e vidi or 
Al color della pietra non di' 



(Ca 



Di vii cilicio mi parean ce 
E 1' un sofferis 1' altro con 
E tutti dalla ripa eran sofFer 

Così li ciechi a cui la rot 
Stanno" a' perdoni a chieder 
E r uno il capo sovra 1' altr 

Perchè in altrui pietà tosti 
Non pur per lo sonar delle 
Ma per la vista che non me: 



(G 



jlì orbi n 
■e dov' io 
di se la 
tm fil d 
)m' a spa 
le questo 



62 

; vidi un' 
; volesse 
guisa d'{ 



rai n su 
)io: Orna 
nerlo per 



lisse a lu 
abol di q 
n fa dell' 
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Virtù cosi per nemica si J 
Da tutti, come biscia, o per 
Del luogo, o per mal uso e! 

Onde hanno si mutata lei 
Gli abitator della misera vali 
Che par che Circe gli avesse 

(C 

Vende la carne loro essem 
Poscia gli ancide come amie 
Molti di vita e sé di pregio 

(C 

é7." 

Com' all' annunsio de' futi 
Si turba '1 viso di colui eh' 
Da qualche parte il periglio 

Cosi vìd' io r altr' anima, 
Stava a udir, turbarsi e farsi 
Poi eh' ebbe la parola a sé . 

e 

Poi fummo fatti soli proc 
Folgore parve quando 1' aer 
Voce che giunse di centra ( 
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Queir infinito ed ineffiibil bt 
Che lassù è, cosi corre ad ami 
Come a lucido corpo raggio v 

(Cani» 

72.° 

E quanta gente più lassù s* 
Più v' è da bene amar, e più 
E come specchio, 1' uno all' al 

(Canto 

73-" 

Ma se' venuto più che mezz 
Velando gli occhi, e con le g; 
A guisa di cui vino, o sonno 

(Canti 



Ed ecco a poco a poco un 
Verso di noi, come la notte e 



(Canti 

7S-' 

Si come cieco va dietro a s 
Per non smarrirsi, e per non 
In cosa che '1 molesti, o forse 
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per r aere amaro e sozzo, 

io duca, che diceva 

; da me tu non sie mozze 

(Canto i6. versi i 

I a lui che la vagheggia, 

i guisa di fanciulla 
e ridendo pargoleggia, 
ilicetta che sa nulla; 
ia da lieto fattore, 
a ciò che la trastulla. 

(Canto 16. versi 
77-' 

:or, se mai nell' alpe 
, per la qual vedessi 
che per pelle talpe; 
) i vapori umidi e spessi 
aciansi, la spera 
.ente entra per essi 
immagine leggera 
/eder, com' io rividi 
che già nel corcar era. 

(Canto 17, versi 

ta immagine rompeo 
1, a guisa d' una bulla, 
;qua sotto qual si feo; 



Surse in mia vi 
Piangendo forte, i 
Perchè per ira hai 



Come si frange 
Nuova luce percu 
Che fratto guizza. 

Cosi l'immagin; 
Tosto che 'I lume 
Maggiore assai, eh 



Ma come al sol 
E per soverchio s 
Così la mia virtù 



Sì fa con noi, i 
Che quale aspetta 
Malignamente già 



Don saliva 
» affissi 
pioggia arriva. 

(Canto 17. versi ■ 



uovesi in altura, 
nata a salire 
.teria dura; 
ntra in desire, 
mai non posa, 
1 fa gioire. 



(^Canto : 



[, che setta 
lei unita, 
sé colletta, 
non è sentita, 
per effetto, 
in pianta vita. 
lo 'ntdletto 
10 non sape, 
affetto; 
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Che sono in voi, sì 
Di fer lo mele: e que; 
Meno di lode o dì bu 



La luna quasi a me 
Facea le stelle a noi ( 
Fatta com' uom secchi 



Perch' io, che la ra{ 
Sovra le mie questioni 
Suva com' uom che s 



E quale Ismeno già 
Lungo di se di notte 
Pur che i Teban di B 

Tale per quel giron 
Per quel eh' io vidi di 
Cui buon volere e giù 
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irava; e come 'I sol conforta 
membra che la notte aggrava; 
uardo mio le facca scorta 
la, e poscia tutta la drizzava 
'ora, e lo smarrito volto 
ir vuol cosi le colorava. 



(CaJi/a 19. versi ro-15.) 



lui portava la mia fronte 
i che I' ha di pensier carca, 
sé un mezzo arco di ponte. 



(Canto 19. versi 40-42). 



90- 

le aperte che parèn di cigno, 
su colui che si parlonne, 
pareti de! duro macigno. 



(Canto 19, versi 46-48.) 



91- 



falco», che prima a' pie si mira; 
je al grido e si protende, 
3 del pasto che là '1 tira; 
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Tal mi fec' io: e tal quanto 
La roccia, per dar via a chi va 
N' andai 'nsin dove '1 cerchiar 

(Cnnh 

92/ 

Un mese e poco più prova' i 
Pesa il gran manto a chi dal f 
Che prima sembran tutte I' altr 

{CanU 

93-" 

Mossimi; e '1 duca mio si ir 
Luoghi spediti, pur lungo la rt 
Come si va per muro stretto a 

{Can 

94" 

E per ventura udì': Dolce M 
Dinanzi a noi chiamar cosi nel 
Come fa donna eh' in partorir 

(Cant 



L' altro che già usci preso d 
Veggio vender sua figlia e pati 
Come fan !Ì corsar dell' altre s 



{Canti 
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scoli' come cosa che cada, 
nome; onde mi prese un gielo, 
T suol colui eh' a morte vada. 

(Canto 20. versi 127-129). 



i si scotea si forte Delo, 
tona in lei facesse '1 nido, 
\ du' occhi del cielo. 



{Canto 20. versi 130-132). 



;tammo immobili e sospesi 
or che prima udir quel canto; 
mar cessò, ed ei compie'si. 

(Canto 20, versi 139-141), 



99- 

itural, che mai non sazia, 
r acqua, onde la femminetta 
dimandò la grazia; 
lava, e pungeami la fretta 
:Ìata via retro al mio duca, 
li alla giusta vendetta, 
il come ne scrive Luca 
ipparve a' duo eh' erano in via, 
or della sepolcral buca, 
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Ci appar\'e un' ombra, e die 
Da pie guardando la turba cIh 
Né ci addemmo di lei, si parl( 

Dicendo: ecc. ecc.... 

(Can 



Io pur sorrisi, come 1' uom 
Perchè 1' ombra si tacque, e ri 
Negli occhi, ove Ìl sembiante 



(Ca, 



Facesti come que' che va di 
Che porta il lume dietro e sé 
Ma dopo sé fa le persone dott 



(Catti 



E come abete in alto si digi 
Di ramo in ramo, cosi quello 
Cred' io, perchè persona si no 

(Ca. 

lOj.' 

Lo secol primo quant' oro f 
Fé' savorose con fame le ghian 
E nettare per sete ogni niscell 
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I04. 



; gli occhi per la frooda verde 

)sì come far suole 

1' uccellin sua vita perde. 

(Canto 23. versi 1-3). 



105.- 

peregrin pensosi fanno, 
er caramin gente non nota, 
ao ad essa e non ristanno; 
j a noi più tosto mota 
apassando, ci ammirava 
la tacita e devota. 



(Canto 23, versi 16-21J. 



1 era ciascuna oscura e cava 
feccia, e tanto scema, 
1 la pelle s' informava. 

che così a buccia strema 
sse fatto secco 

quando più n' ebbe tema. 

(Canto 23. versi 22-37). 
107.' 
:hiaje anella senza gemme. 

(Canto 23. verso ji^). 
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io8. 

Ne '1 dir 1' andar, né 
Facea; ma ragionando a 
Si come nave pinta da 



109. 

Ma come fa clii guai 
Più d' un che d' altro; 
Che più parea di me a: 



Come gli augei, che 
Alcuna volta di lor fan 
Poi volan più in fretta, 

Così tutta la gente e 
Volgendo '1 viso raffretl 
E per magrezza e per 1 

E come 1' uom che e 
Lascia andar li compagi 
Fin che si sfoghi 1' affo 

Si lasciò trapassar la 
Forese; e dietro meco s 
Dicendo: Quando fia ci 
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:sce alcuna volta di galoppo 
er, di schiera che cavalchi 

farsi onor del primo intoppo; 

parti da noi con maggior valchi: 
nasi in via, con esso Ì due 
del mondo si gran maliscalchi. 
ido innanzi a noi si entrato fue, 
xchi miei si fero a lui seguaci 

mente alle parole sue, 
li i rami gravidi e vivaci 
ro pomo, e non molto lontani, 

pure allora volto in laci. 



(Canto 24. l'ersi 94-105). 



ente soli' esso alzar le mani, 
non so che verso le fronde; 
imosi fantolini e vani, 
regano, e '1 pregaio non risponde; 
are esser ben lor voglia acuta, 
I lor disio, e noi nasconde. 



. (Canto 24. versi 106-1 1 1). 



113. 

idate pensando si voi sol tre? 
)ce disse; ond' io mi scossi, 
1 bestie spaventate e poltre. 
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Drizzai la lesta per veder 
E giammai non si videro in 
Vetri o metalli sì lucenti e 

Com' io vidi un cUe dice: 
Montar in su, qui si convìe 
Quinci si va, chi vuole and; 



114. 

L' aspetto suo m' avea la 
Perch' io mi volsi indietro 3 
Com' uom che va secondo ( 

E quale annunziatrice deg 
L'aura di maggio muovesi 1 
Tutta impregnata dall' erba 

Tal mi senti' un vento da 
La fronte; e ben senti' muo' 
Che fé sentir d' ambrosia 1' 

(G 
115.' 

Perchè come fa V uom eh 
Ma vassi alla via sua, checcl 
Se di bisogno stimolo il trai 

Cosi entrammo noi per la 
Uno innanzi altro prendendo 
Che per artezza i salitor disj 

E quale il cicognin, che li 
Per voglia di volare, e non 
D' abbandonar lo nido e giù 
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.0, con voglia accesa e spenta 
ir, venendo infino all' atto, 
li che a dicer s' argomenta. 

(Canto 25. versi 4-ij). 



lerfetto che mai non si beve 
te vene, e si rimane 
:nto che di mensa si leve, 
al core a tutte membra umani 
rmativa, come quello 
quelle per le vene vane. 



(Canto 25. versi 37-42), 



tta la virtute attiva, 

, pianta, in tanto differente, 

i in via e quella è già a riva. 

(Canto 24. versi 52-54). 



ra poi, che già si move e sente, 
) mnrìno; ed ivi imprende 
le posse, ond' è semente. 

{Canto 25. versi 55-37). 

33 
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E come 1' aere, quandc 
Per r altrui raggio che ii 
Di diversi color si mostr 

Cosi 1' aer vidn quivi 
In quella forma, che in 1 
Virtualmente 1' alma che 

E stmtgliante poi alla 
Che segue '1 foco là 'vur 
Segue allo spirto sua for 



Né solo a me la tua i 
Che tutti questi n' hanni 
Che d'acqua fredda Indo 



Lì veggio d' ogni part 
Ciascun' ombra, e baciar 
Senza restar, contente a 

Cosi per entro loro se 
S' ammusa I' una con 1' 
Forse a spiar lor via e I 
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iic gru, ch'alle montagne Rìfe 
irte, e parte inver 1' arene; 

giel, quelle del sole schife; 
;eiite sen' va, 1' altra sen' viene; 
agrimando ai primi canti, 
r che più lor si conviene. 



(Canto 26. versi 43-4! 



■imemi stupido sì turba 
laro, e rimirando ammuta, 

izzo e salvatico s'inurba, 
cun' ombra fece in sua paruta; 
e furon di stupore scarche, 
;gli alti cuor tosto s' attuta; 



(Canto 26. versi 67-72). 



peccato fu ermafrodito; 
non servammo umana legge, 
come bestie I' appetito, 



(Canto 26. versi 82-84.) 



fs 
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Quali nella tristìzia di Licurg 
Si fer duo figli a riveder la mai 
Tal mi fec' io: ma non a tanto 

{Canto 

Poi, forse per dar luogo altri 
Che presso avea, disparve per 1( 
Come per 1' acqua il pesce anda 



(CatUo 

127.' 

Si disse, come noi gli fummc 
Perch' io divenni tal quando lo 
Qual è colui che nella fossa è 

(Ccmto 

128.' 

Come al nome di Tisbe, apei 
Piramo in sulla morte, e riguar 

AUor che '1 gesso diventò verm 

Così, la mia durezza fatta sol 

Mi volsi al savio duca, udendo 

Che nella mente sempre mi ran 
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e' crollò la testa, e disse: Come? 

i star di qua? indi sorrise, 

1 fanciul sì fa che è vinto al pome. 

(^Cattto 27. versi 37-45). 

129.* 

si fanno ruminando manse 
e, state rapide e proterve 
; cime, prima che sien pranse; 
e all' ombra, mentre che '1 sol ferve, 
e dal pastor eh' in su la verga 
3 s' è, e ior poggiato serve; 
aie il mandrian che fuori alberga, 
1 peculio suo queto pernotta, 
ido perchè fiera non lo sperga: 
eravamo tutt' e tre allotta 
; capra, ed ei come pastori, 
quinci e quindi dalla grotta. 

{Canto 27. versi 76-87). 
130.° 

,ura dolce senza mutamento 
sé, mi feria per la fronte 
più colpo, che soave vento. 



(Canto 28. versi 7-9). 



on piena letizia 1' óre prime, 
io, riceveano intra le foglie, 
levan bordone alle sue rime 
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Tal, qual di ramo in 
Per la pineta in sol liti 
Quand' Eolo scirocco fi 



132. 

E là m' apparve, si e 
Subitamente cosa, che 1 
Per maraviglia tutt' alti 

Una donna soletta, ci 
Cantando ed iscegUendc 
Ond' era pinta tutta la 



Come si volge, con '. 
A terra e intra sé dont 
E piede innanzi piede a 

Volgesi 'n su' verniig 
Fioretti verso me, non 
Cile vergine, che gli oc 



'34- 

Tosto che fii là, dov 
Bagnate già dall'onde d< 
Di levar gli occhi suoi 
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lo che splendesse tanto lume 
;lia a Venere, trafitta, 
Fuor di tutto suo costume, 

(Canto 28. versi 61-66). 



135.' 

, ci facea '1 fiume lontani: 
Ito, là Ve passo Xerse, 
IO a tutti orgogli umani, 
da Leandro non sofferse, 
;Ìare intra Sesto e Abido, 
a me, perchè altor non s'aperse, 

(Canio 27. versi 70-75.) 

136.' 

), come donna innamorata, 
oi fin di sue parole: 
•m teda sunl peccata. 

(Canto 29. versi i-j.) 

137/ 

Ninfe, che si givan sole 
atiche ombre, disiando 
ggir, qua] di veder lo sole; 
mosse contra '1 fiume, andando 
riva; ed io pari di lei, 
!0 con picciol seguitando. 



(Canto 29. versi 4-9). 



f\ 
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Dinanzi a noi, ul quale un 
Ci si fé' r aer sotto i verdi ra 
E '1 dolce suon per canto era 



(Cant 



139- 

Di sopra fiammeggiava il ht 
Più chiaro assai che luna per 
Di mezza notte, nel suo mezzi 

(Canti 



Indi rendei 1' aspetto all' alt( 
Che si movieno incontro a no 
Che forati vinte da novelle sp( 

(Ca« 

141.' 

L' acqua splendeva dal sinisi 
E rendea a me la mia. sinistra 
S' io riguardava in lei, come ! 

(Cani 
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142." 



. le fiammelle andare avante, 
dietro a sé 1' aer dipinto, 
:ti pennelli avean sembiante. 



{Canio 29. versi 73-75). 
143." 

che i fiori e I' altre fresche erbette 
tto di me, dall' altra sponda, 
ir da quelle gemi elette ; 
i: luce luce in ciel seconda, 

appresso lor quattro animali, 
> ciascun di verde fronda. 
10 era pennuto di sei ali; 
; piene d' occhi, e gli occhi d' Argo 

vivi, sarebbero cotali. 



{Canto 29. versi 88-96). 



144. 

he Roma di carro cosi bello 
se Africano, o vero Augusto; 
del sol saria povero con elio. 



(Canto 29. versi iij-117). 



inne in giro dalla destra ruota 
anzando; 1' uoa tanto rossa, 
la fora dentro al fuoco nota: 
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L' altr' era, come se le carni ■ 
Fossero state di smeraldo fette: 
La terza parea neve testé mossa 

(Canti 

146/ 

Quando 'I settentrion del prin 
Che nb occaso mai seppe né or 
Né d' altra nebbia che di colpa 

E che faceva li ciascuno acco 
Di suo dover, come '1 più basso 
Qual timon gira, per venire a j 

Fermo s' affisse; là gente vera 
Venuta prima fra '1 Grifone ed 
Al carro volse sé come a sua p 

(Canto 

147.° 

Quali i beati al novissimo ba 
Surgeran presti ognun di sua a 
La rivestita carne alleluiando; 

Cotali in su la divina basterm 
Si levar cento, ad vjcem tanti se 
Ministri e messagger di vita ete: 

(Caute 



Io vidi già nel cominciar del 
La parte orientai tutta rosata, 
E r altro ciel di bel sereno ado 
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ìa del sol nascere ombrata 

temperanza di vapori, 
sosienea lunga fiata: 
tro una nuvola dì fiorì, 
nani angeliche saliva, 
giù dentro e di fuori 
ndido vel cinta d' oliva 
apparve, sotto verde manto 
color di fiamma viva. 



{Canto 30. versi 22-33). 

149.' 

le nella vista mi percosse 
li, che già m* avea trafitto 
o fuor di puerizia fosse; 
alia sinistra col rispitto, 
il fantolin corre alta mamma 
paura, o quando egli è trafitto. 

(Canto 30. versi 40-45). 

150.' 

riniiragUo, che 'n poppa ed in prora 
der la gente, che ministra 

legni, ed a ben for la incuora; 

sponda del carro sinistra, 
i volsi al suon del nome mio, 
essità qui si registra, 
ionna, che pria m' appario 
i' angelica festa, 

occhi ver m; di qua dal rio. 

'(Canto 30. verd 78-66). 



fV 



IJI. 

Realmente neli' atto ancor proterv 
Continuò, come colui che dice, 
E 'I più caldo parlar dietro riserva: 

{Canto 30. 

152.* 

Cosi la madre al figlio par superi 
Com' ella parve a me; perchè d' am; 
Sentì '1 saper della pietate acerba. 

(Canto 30. 
153/ 

Si come neve tra le vive travi 
Per Io dosso d' Italia si congela, 
Soffiau e stretta dalli venti Schiavi; 

Poi liquefatta in se stessa trapela, 
Pur che la terra che perda ombra s; 
Sì che par fuoco fonder la candela; 

Cosi fui senza lagrime e sospiri. 
Anzi '1 cantar di que', che notan ser 
Dietro alle note degli eterni giri. 

(CaM/13.30. 



Come balestro frange, quando scc 
Da troppa tesa ia sua corda e l' are 
E con men foga 1' asta il segno toc 
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pia' io sott' esso grave carco 
gando Lagrime e sospiri, 
allentò per lo suo varco. 

(Canto 31, versi 16- 



ovevi per lo primo strale 
fallaci, levar suso 
le che non era più tale, 
iovea gravar le penne in gioso 
r più colpi, o pargoletta, 
nità con sì breve uso. 
lugelletto due o tre aspetta: 
; dagli occhi de' pennuti, 
ega indarno, o si saetta, 
fanciulli, vergognando muti 
:chi a terra, stannosi ascoltando, 
oscendo e ripentuti; 



(Canto 31. 3 
IS6.- 



1 dì resistenza si dibarba 

xro, o vero a nostral vento, 

quei della terra d' larba; 

on levai al suo comando il mento. 



(Canto 31. versi 70- 



IS7- 

Tratto m' avea nel fium 
E tirandosi me dietro seti' 
Sovr' esso 1' acqua, lieve e 



IS8.- 

Mille desiri più che fiam 
Strinsermi gli occhi agii o 
Che pur sovra il grifone s 

(< 



Come in lo specchio il i 
La doppia fiera dentro vi i 
Or con uni, or con altri r 



i6o.' 

Come sotto gli scudi pei 
Volgesi schiera, e se gira e 
Prima che possa tutta in si 

Quella milizia del celesit 
Che precedeva, tutta trapas 
Pria che piegasse il carro i 
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in tre voli tanto spazio 
ta saetta, quanto eramo 
quando Beatrice scese. 



(Canto 32. 



!e nostre piante, quando casca 
jran luce mischiata con quella, 
già dietro alla celeste lasca 
de fansi; e poi si ritinovclla 
color ciascuna, pria che '1 sole 
li suoi corsier sott' altra stella; 
che di rose, e più che di viole 
aprendo, s' innovò la pianta, 
na avea le ramora si sole. 

(Canto 32. versi j 

163.' 

potessi ritrar, come assonnar© 

li spietati, udendo di Siringa, 

li a CU! più vegghiar costò si caro; 

: pintor, che con esemplo pinga, 

rei com' io m' addormentai: 

l vuol sia, che 1' assonnar ben finga 

(Canto 32. versi 6 
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.«4.- 

Quali a veder de' fioretti del 
Che del suo pomo gli Angeli fa 
E perpetue nozze fa nel cielo, 

Pietro e Giovanni e Jacopo ci 
E vinti ritornaro alla parola. 
Dalla qual furon maggior sonni 

E videro scemata loro scuola, 
Così di Moisè come d' Elia, 
Ed al maestro suo cangiata stola 

Tal torna' io; e vidi quella pi 
Sovra me starsi, che conducitric 
Fu de' miei passi lungo 'l fiume 

(Canto 

lèi.- 

Non scese mai con sì veloce 
Fuoco di spessa nube, quando p 
Da quel confine che più è reme 

Com' io vidi calar l' uccel dì 
Per r albor giù rompendo della 
Non che de' fiori e delle foglie 

E ferio '1 carro di tutta sua fc 
Ond' ei piegò, come nave in fot 
Vinta dall' onde, or da poggia o 



166." 

E qual esce di cor che si ran 
Tal voce usci del cielo e cotal i 
O navicella mia, com' a! se' care 



(Canto 



e a me, che la terra s' aprisse 
e ruote; e vidi uscirne un drago, 
carro su la coda fisse, 
vespa che ritragge 1' ago 
lo la coda maligna, 
fondo; e gissen' vago vago. 

(^Canto 32. versi 130-1 



: rimase, come dì gramigna 
a, della piuma offerta 
intenzion casta e benigna. 



(Canto 32. versi 136-1; 



ato cosi '1 difìcio santo, 

este per le parti sue; 
1 timo, e una in ciascun canto. 
eran cornute come bue; 



(CflK(o 32. versi 142-14 



170. 



uasi rocca in alto monte, 
esso una puttana sciolta 
con le ciglia intorno pronte. 

(Canto 32. versi 148-ij 
J5 
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E Beatrice sospirosa e pia. 
Quelle ascoltava si fatta, che ] 
Più alla croce si cambiò Mari; 



(Cam 



172. 

Ma poi che l' altre vergini 1 
A lei di dir, levata dritta in p 
Rispose colorata come foco. 

(Cani 



173.- 

Come a color, che troppo i 
Dinanzi a' suoi maggior parlar 
Che non traggon la voce viva 

Avvenne a me, che senza it 
Incominciai: Madonna, mia bis 
Voi conoscete, e ciò eh' ad es 

(Caii 



174. 

Ed ella a me: Da cerna e d 
Voglio che tu omai ti disvilu] 
Si che non parli più com' uoi 

(Can/ 
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I7S-' 

he la mia narrazion buia, 
o Sfinge, raen ti persuade, 
r modo lo intelletto attuja. 

(Canto 33. versi 46-48). 

176.' 

. non fossero acqua d' Elsa 
'ani, intorno alla tua mente, 
oro un Pìramo alla gelsa; 

circostanze solamente, 

di Dio neir interdetto 
i all' alber moralmente. 

(Canto 33. versi 67-72). 



177." 

io veggio te nell' intelletto 
tra, ed in peccato tinto, 
t)aglia il lume del mio detto, 
iche, e se non scritto almen dipinto 

porti dentro a te, pei quello 
'1 bordon di palma cinto. 

come cera da suggello, 
:3 impressa non trasmuta, 
r da voi lo mio cervello, 

(Canto 33, versi 73-81). 
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.78.* 

* E veggi vostra via dalla di\ 
Distar cotanto, quanto si disco 
Da terra '1 ciel che più alto fe 

179.' 



E più corrusco, e con più ! 
Teneva '1 sole i! cerbio di me: 
Che quale lA come gli aspetti 

Quando s' aiBsser, si come ; 
Chi va dinanzi a schiera per i; 
Se truova novitate in suo vest 

Le sette donne al fin d' un' 
Qual sotto foglie verdi e rami 
Sovra suoi freddi rivi l'alpe p( 

Dinanzi ad esse Eufrates e 
Veder mi parve uscir d' una f 
E quasi amici dipartirsi pigri. 

{Cam 



Per cotal prego detto mi fu 
Matelda die 'I ti dica: e qui ri 
Come ùi chi da colpa si disle 

La bella donna 



(Can 
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a gentil, che non h scusa, 

)glia della voglia altrui, 
: per segno fuor dischiusa; 
he da essa preso fui, 
la mossesi, e a Stazio 
te disse: Vien con lui. 



(Canto 33. versi 150-135.) 



dalla santissim' onda 
ne piante novelle 
di novella fronda, 
posto a salire alle stelle. 

(Canto 33. versi 142-145). 

V. 
:i da Dante nel suo viaggio per il 
io e soccorsi dì Virgilio 

i nostri viaggiatori non ebbero j 
irza contraria al loro cammino 
alle falde della montagna, ed ui 
del Purgatorio vollero sapere 1* 
lavano per que' luoghi. 
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Ecco che disse Catone , e ch( 

Chi siete voi, che centra il 
Fuggito avete la prigione eterr 
Diss' ei (Catone), movendo que 

Chi v' ha guidati? o chi vi 
Uscendo fuor della profonda m 
Che sempre nera fa la valle in 

Son le leggi d' abisso cosi r 
O è mutato in ciel nuovo con 
Che dannati venite alle mie gr 

Lo duca mio allor mi die' d 
E con parole e con mani e co 
Reverenti mi fé le gambe e 'l 

Poscia rispose lui: Da me ni 
Donna scese dal ciel, per li cu 
Della mia compagnia costui se 

Ma da eh' è tuo voler che p 
Di nostra condizion com' di' è 
Esser non puote il mio eh' a t 

Questi non vide mai l' ultim 
Ma per la sua follia le fu si pi 
Che molto poco tempo a volgi 

Si com' io dissi, fui mandate 
Per lui campare, e non e' era : 
Che questa, per la quale i' mi 

Mostrata ho lui tutta la gent 
Ed ora intendo mostrar quegli 
Che purgan sé sotto la tua bai 

Com' io 1' ho tratto saria lur 
Dell' aho scende virtù, che m' 
Conducerlo a vederti, e a udirt 

Or ti piaccia gradir la sua vi 
Libertà va cercando eh' è sì cai 
Come sa chi per lei vita' rifiuta 
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1 ti fu per lei amara 
ive lasciasti 

di sarà si chiara, 
i eterni per noi guasti; 
\linos me non lega: 

ove son gli occhi casti 
e 'n vista ancor ti prega, 
per tua la tegni: 
Linque a noi ti piega, 
r li tuoi sette regni: 
:e a lei; 
o laggiù degni. 

(^Purgatorio e. i. v. 40-84.) 



i alla porta del Purgatorio, 
guardia dell' entrata disse 



e volete voi? 
pv' è la scorta? 
r su non vi noi. 

(purgatorio e. 9. v. 85-87.) 



% questo modo; 

queste cose accorta 
. . pur dianzi 
quivi è la porta. 

['P-ìirgatorio e. 9. v. 88-90.) 
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VI. 



In quanti modi Dante e 



Dio .... e. 2. u. 29 Eterne 

Dio . . . . e. 2. V. 123 Dio . 

Virtù. ... e. 3. ■y. 32 Dio . 

Quei che voleri- Dio . 

tier perdona e. ;. v. 120 Dio . 

Dio . . . . e. i. V. 126 Dio . 

Dio . . . . e. 4. ti. 129 Creato 

Dio . . . . e. ^. V. $k Fattori 

Dio . . . . e. 5. i;. 104 Rege 1 

Dio .... e. 6. f. 42 Dio . 

Dio .... e. 6. f. 93 Dio . 

Giove . . , e. é. i;. 118 Dio . 

Dio .... e. 7. 1/. 5 Giusto 

Alto Sole . . e. j. V. 26 Quei 

Dio .... e. 8. f. 12 giuc 

Dio .... e. 8. V. 6é Dio . 

Colui che si na- Dio . 

sconde Lo suo Somm 

primo perchè, e. 8. v. 68-69 Dio . 

Dio .... e. 9. V. 104 Dio . 

Colui che mai non Dio . 

vide cosa nova, e, io, v. 94 Dio . 

Dio .... e, IO, V. 108 Motor 

Dio . . . . e. II. V. 71 Fattori 

Dìo . . . . e. 11. V. 90 Dio . 

Alto Lume. . e. 13, v. 86 Dio . 

Dìo . . . . e, 13. f, 117 Somm 

Dio . . . . e, 13, V. 122 Dio . 

Dio .... e. 13. V. 124 Dio . 

Dio .... e. 13. V. 146 Bene. 

Dio .... e. 14. V. 79 Dio , 

Chi tutto discerne £. i^.v. 151 Dio . 

Infinito ed ìnef- Dio , 

fabil bene . e. 15. v. 67 Dio . 

Alto Sire . . e. ij- i'- 112 
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VII. 
Iti modi Dante chiama Virgilio. 



Duca mio . 

Mio conforto . 
Mio signore 
Duca mio . 
Mio maestro 
Duca mio . 
Duca mio . 

3. V. 4 Dolce maestro 

3, V. 22 Virgilio 

3. V. 53 Poeta. . 

3. v. 61 Maestro, 
Dolce Pedagogo 
Mio Maestro , 
Maestro . 
Mio dottore. 
Poeta. . . . 

4. V. 44 Padre , . . 

4. V. 58 Buon Maestro. 
Consiglio saggi) 
Virgilio . . 
Poeta. . . 

5. w. 2 Dolce padre 
5. w, II Mio Maestro . 
$. V. 31 Duca mio . 
j. V. 44 Dolce padre mio e 

5. i;. 62 Scorta mia saputa 
e fida . . 

6. V. 49 Mio Duca . . 
Maestro. . . 

6. V. 71 Maestro. . , 

7. V. 7 Mio maestro . 
7. f. 9 Mio duca . . 
7, V. lé Mio maestro . 

Dolce mio padre e. 
7. V. 18 Alto dottore . 
7. V. 61 Padre verace 

Maestro. . . 

Dolce padre caro e. 



V 


49 


V 


III 


V 


I2S 


V 


20 


V 


25 


V 


61 


V 


iiS 


V 


4 


V 


22 


V 


53 


V 


61 


V 


74 


V 


100 


V 


23 


V 


29 


V 


36 


V 


44 


V 


58 


V 


76 


V 


109 


V 


136 


V 


2 


V 


II 


V 


31 


V 


44 


V 


62 


V 


29 


V 


49 


V 


67 


V 


71 


. V 


7 


V 


9 


V 


i« 


V 


18 


V 


61 


V 


42 


V 


64 



. 
■ 9 


V 


• 9 


V 


■ 9 


V 


• 9 


V 


9 


V 


IO 


V 


IO 


V 


IO 


V 


IO 


V 


10 


V 


12 


V 


12 


V 


. 12 


V 


. 12 


V 


13 


V 


13 


V 


13 


V 


13 


V 


'3 


V 


14 


V 


ts 


V 


15 


V 


15 


V 


'5 


V. 


lé 


V 


16 


V 


. 16 


V 


16 


V 


• 17 


V 


• 17 


V 


17 


V 


■ 17 


V 


18 


V 


. 18 


V 


18 


V 


18 


V 



47 
53 

lOI 

112 
3 
II 
118 
i;6 
II 
34 
37 
75 
79 
140 
25 
40 
118 
124 
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bra gentile e 


i8 


V 


82 


Duca. . . 


duca . . e 


i8 


V 


112 


Lo più che pi 


i die m' era 








Dolce padre 


l ogni uopo 








Virgilio. . 


iccorso. . e 


i8 


V 


130 


Virgilio. . 


;iiio. . . e 


i? 


V 


28 


Dottore . . 


1 Virgilio, e 


19 


V 


34 


Dolce padre 


h mia. . e 


i? 


V 


53 


Duca mio . 


a ... e 


19 


V 


82 


Maestro . . 


or mio . e 


19 


V 


8S 


Buona scorta 


ì mio . . e 


20 


V 


4 


Virgilio. . 


stro. . . e 


20 


V 


134 


Savio duca. 


duca . . e 


21 


V 


J 


Dolce padre 


;Uio. . . e 


21 


V 


14 


Saggio . . 


oi mio . e 


21 


V 


22 


Gran maestr 


duca. . e 


21 


V 


76 


Virgilio. . 


[ilio. . . e 


21 


V 


lOI 


Virgilio. . 


[ilio. . . e 


21 


V 


103 


Poeta . . 


maestro . e 


21 


V 


118 


Virgilio . . 


;ilio. . . e 


21 


V 


I2S 


Virgilio . . 


dottore . e 


21 


V 


131 


Virgilio . . 


ilio. . . e 


22 


V 


IO 


Virgilio. . 


:or dei buco- 








Virgilio. . 


ri carmi . e 


22 


V 


57 


Virgilio . . 


a mio . . e 


22 


V 


lOI 





VIIL. 
In quanti modi Dante chiama il I 



no ove l'umano 



I. V. 100 



Monte . 
Monte . 
Purgatorio 
Monte . 
Monte . 
Purgatorio 
Monte . 
Monte . 
Monte . 
Monte . 
Monte . 
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c. 19. 


V. 


38 


Montagna . 


. e. 23. V. 


e. 19. 


V. 


117 


Regno . . 


. e. 24. V. 


e. 21. 


V. 


3S 


Monte . . 


. e. 25. V. 


C. 21. 


V. 


42 


Mondo . . 


. e. 2.6. V. 


C. 21. 


V. 


71 


Santo monte 


. e. 28. V. 


C. 22. 


V. 


123 


Monte . . 


. e. 28. V. 



lunti Dante rammenta la sua Beatrk 
incontrarla nel Paradiso terrestre. 



. Da me non venni: 

i scese dal ciel, per li cui prieghi 

mia compagnia costui sovvenni. 

(Canto I. versi 52-54)- 



se donna 4el ciel ti muove e regge, 
tu di', non e' è mestier lusinga: 
i ben, che per lei mi richegge. 



(Canto I. versi 91-93)- 



3- 



■amente a così alto sospetto 
ci fermar, se quella noi ti dice, 
urne fia tra '1 vero e lo 'ntelletto. 
n so se 'ntendi: Ìo dico di Beatrice: 

vedrai di sopra, in su la vetta 
lesto monte ridente e felice, 

(Canto 6. versi 43-48.) 
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Virtù del ciel mi mosse e 
(Can 

5-* 

E se la mia ragion non ti 
Vedrai Beatrice; ed ella piena 
Ti terrà questa e ciascun' ahi 

ce, 

6.' 

Quanto ragion qui v 

Dir ti poss' io; da indi in là 
Pure a Beatrice, eh' è opra di 



(Cafit 



La nobile vinù Beatrice ini 
Per lo Ubero arbitrio; e però 
Che r abbi a mente, se a pai 



(Ca 



Tanto dice di farmi sua ce 
Ch' io sarò là dove fia Beatri 
■Quivi convien che senza lui 



(Ca 
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9-' 

u vo, per non esser più cieco 
i sopra che n' acquista grazia: 
lorial pel vostro mondo reco. 

(^Canto z6. versi 58-60). 

IO.' 

trice e te fe questo muro. 

(Canio 27. verso 36). 

II.' 
Beatrice ragionando andava. 

(Canto 27. verso S3)- 



;he vegnon lieti gli occhi belli, 
lando a te venir mi feono, 
loi e puoi andar tra elli. 

(Canto 27. versi 136-138). 



X. 
Canti migliori- 
lo può stare benissimo di fronte al 
no , per 1' ammirabile descrizione 
rilievi nel marmo ; per quelle bel- 
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lezzo di proprietà spiccate, e p 
ribaditi con appropriate simili 

Meraviglioso é il canto dod 
inaniate, e per le belle similii 
trano. L' atteggiamento del 
piedi della torre di Babele, eh 
sbalordito le genti , che per 
guaggio, sono costrette a lasc 
rario lavoro, é qualche cosa i 
di vedere dipinti su quel vo 
sdegno e il dispetto. Quanta prò 
con parole di meravigliosa evii 
Virgilio parla de' sette P incisi ( 
di Dante. 

Vago e vario é il canto qu 
Poeta ha fatto luogo alla Teo 
all' Ottica, tutto facendo bellit 
ti par di passare di gemma Ìi 

Mirabile è il canto diciannc 
zione, gli ornamenti e la vivi 
gua. Quando il Poeta parla d 
rivolge in bellissima poesia ui 
filosofia morale. Solo Luerei 
ha una simile lezione filosofìe 
virtù degli occhi degli amanti 

Molto tenero e vago è il e 
quale fan baldoria insieme e 
nori, e le nobili circonlocuzit 
fissimi. Ingegnosissimo è l'ap] 
Eneida. 
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canto ventottesimo , nel quale è 
liso terrestre. I versi , le iinnia- 
rapiscono e ti fan credere essere 
a quelle beate delizie. 
3vesimo è una continuazione del 
ir conseguenza quanto quello bei- 
imo, col quale Beatrice si presenta 
[•e la decenne seta, è un ricamo, 
di fiori. 

; è il canto trentunesimo , che é 
e del precedente. L' invettiva di 
ire a quella che Virgilio fa fare, 
done ad Enea. 



■ DELLA Parte Terza. 



VERTENZA 



tvoTO, andremo notando nella ter. 



cielo, e chi v' è nominato. 

paragoni, 
inte chiama Dio. 
'ante chiama la sua fBeatrice. 
ante chiama il ^Paradiso. 



Di 



la 
iti 



i ci 

essi 
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IL 
Beati di ciascuna sfera, e chi v 

Nella sfera della Luna vi sono le 
che non interamente adempirono i 

Dante riconosce fra questi beati Pi 
di Simone Donati, e sorella di Cors( 
Costanza, figliuola di Ruggero, re di 
cilia. La prima era monaca di S. CY 
suo fratello, per darla in moglie ad 
lino della Tosa, si parti da Bologna, 
insieme con certo Farinata, sicario, 
dici uomini di mala vita , andò al 
Chiara, scalò di notte le mura , rapi 
obbligolia a prendere marito. Piccard 
infermò, e venne a morte. 

Di Costanza narrano le antiche ist 
monaca nel monastero di San Salvat 
e che in età molto avanzata fu da G 
nipote, o, secondo altri, dall' arcive; 
mo, tratta a forza di convento, e fa 
Arrigo V, detto pure VI. come re di ( 
ciò però é falso, poiché Costanza ne 
naca, e fu maritata ad Arrigo nel IH 
aveva 32 anni di età. 

La professione monastica di Costai 
clinata a vecchiezza quando prese nr 
venzioni di storici di parte guelfa, i 
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credere che Federico II, nato di Co 
[iticristo, di cui favoicggiavasì che 

da una monaca vecchia. 
18 qui ha seguito le opinioni de' 

i di Mercurio vi stanno le anim 
adoperarono all' acquisto d' una 
jì Dante conosce Piinperatore Giusi 
ir eresia eutichiana [i] da S. Aga 
3fice; e Romeo. Il nome di Romeo, 
e ad ogni pellegi-ino che andava f 
Iche santuario per devozione, div 
ilare d'un uomo, di cui non è cei 
i credono essere questo Romeo un 
iiili principii, Ìl quale, tornando i 
ìalizia , capitò in Provenza nella 

Bcrlinghieri. E siccome era molt 
ssai garbati modi e gentili, entrò 

Raimondo, che gli fu aflìdata l'ai 
i tutti i beni della casa Berlinghie 
seppe così bene amministrarli, eh 
fiiolto le rendite , e fu cagione ci 

del conte sposassero quattro re. 
lia non tardò guari di tessere h 
I di Komeo. Egli cadde in sospett 
il quale un bel giorno gli chiese < 



utichiana consisteva nel credere in Cristo 

natura umana. 



nministrazionc. E Re 
ite le rendite , si p 
0, e andò mendican 

sua vita. 

storia però non fa i 
turiero; narra inve& 
nza , ebbe per sinis 
barone di Vence. I 
3 morto nel 1245, si 
3Ìato tutore de' figli 
Ielle Stato, 
ielo di Venere si ab 
celivi alle amorose i 

conosce Carlo Ma 
il ciotto lo zoppo; 
;'to il monaco. Le tn 
ordello e con altri s 
I più che la peniten; 
i\ sarebbe astenuto ( 
lire i mali de' Guelfi 
me sorella di Ezzeli 
fiero nemico della | 
conosce pure Folco, 
mercante di Genova 
a quale, avendo ricc 
itori di Giosuè, fu d 
el sacco della città, 
del vero Dìo. 
ifera del Sole s'ador 
nità e filosofia. Qui 
lienii: 



10 d'Aquino, l'aquila de' teologi. 2. Al- 
di Coìogna, maestro di S. Tommaso. 
li Chiusi, monaco benedettino ed auto- 
llezione di canoni ecclesiastici. 4. Pie- 
), chiarissimo pe' suoi libri di Teologia. 

il sapientissimo per eccellenza. 6. San 
lagita, autore del libro De c<elesti hie- 
lolo Orosio, autore di sette libri di sto- 
S. Agostino rilevò molto pel suo gran 
vitate Dei. 8. Severino Boezio , autore 
jro De co/tsolatione pMlosophiae. 9. San- 
scovo di Siviglia, ed autore delle Eli- 
I libro De summo bono. IO. Beda, sacer- 
detto il Venerabile, ed autore delle 0- 

storia ecclesiastica dell' Inghilterra , e 
ati conienti sulla Sacra Scrittura. 11. 
5. Vittore, scozzese, autore di varie o- 
le , e del libro De Conlemplazione. 12. 
ro di Logica, o, secondo altri, di Teo- 
5Ì. 13. S. Bonaventura da Bagnarea, 
sofo insigne. Lesse Filosofìa e Teolo- 
ersità di Parigi; fu cardinale e dottore 
sa, e per diciott' anni fu ministro ge- 
rdine minoritico. Mori nel 1274. 14. 
5. Agustino. Questi due i primi po- 
;i di S. Francesco. 16. Ugo da San- 
re teologo del secolo XII ; secondo 
e d' origine, della famiglia Blacchen- 
lo altri nativo d' Ipri. Mori nel 1140 
anni, lasciando molte opere pregevoli. 
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17. Pietro Mangiadore o Come 
ginc, ed autore d' una storia t 
tre Ispano, rinomato filosofo, e 
bri di logica. Fu papa , e morì 
sua elezione sotto le rovine d 
nel 1277. 19. Natan profeta, e 
mente rimproverò Davide del 
vanni Crisostomo, arcivescovo d 
in Antiochia 1' anno 347. Fami 
meritò il soprannome di Crisoj 
bocca d' oro. 21. Anselmo d' È 
S. Benedetto , insigne teologo > 
scovo di Coiiturbia o Gantorbe 
Elio Donato, gi-animatico roma 
tore d' una grammatica latina e 
nel medio evo, e maestro di 
bano, fratello, secondo 1' Ottimi 
altri Rabano Mauro, nato a Fui 
arcivescovo di Magonza. Scrisse 
r anno 856. 24. Gioacchino il 
r ordine cistercenze, da luì foi 
tissimo ed ebbe fama di prof 
molti fatti che dovevano accad 
della Chiesa di Cristo. 

Nel quinto cielo di Marte se 
glìosi concenti le anime di cole 
gue per la fede, e che combat 
di Cristo e della Chiesa. 

Qui son conosciuti Cacciagui 
Giosuè, successore di Mosè e c( 
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ida Maccabeo, liberatore del popolo 
nude di Antioco; Carlomagno, coni- 
abile a difesa delia Chiesa; Orlando 
a della Chiesa; Guglielmo, conte di 
), parente di Guglielmo, col quale 
contro i Mori; Gottifredo o Goffredo 
iella bassa Lorena, il quale ebbe il 
io nella prima Crociata, e il 19 Lu- 
)nquistò Gerusalemme; Roberto Gui- 
; di Normandia , il quale scacciò i 
iciUa. 

> di Giove vi sono quelli che ama- 
, e r amministrarono nei popoli. Vi 
ivide re, e patetico cantore di salmi; 
ore; Ezechia, re di Giuda ; V impe- 
d; Guglielmo re di Sicilia, detto il 
iiano , il quale per essere giusto si 

Saturno vi splendono le anime dei 
ra questi beati Dante conosce Pier 
renna, severo censore de' costumi 
nedetto di Norcia, principale istitu- 
nonastica in occidente ; S. Macario 

direttore di cinque mila monaci, e 
•o di regolo monastiche;,S. Romual- 
5ir ordine camaldolense. 
elo delle stelle fisse il Poeta vede 
oreggiante di santi. Gesù Cristo e 
rendono dall' empireo, e dopo poco 
lagnati da soavissimi canti. Qui inco- 
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mincia il tripudio di tutti beai 
Si manifestano a Dante S. Pietro; ! 
vanni e Adamo nostro progenitoi 

Nel nono ed ultimo cielo o prl 
è umana distinzione né di luogo, 
è luce, amore e festa. Qui il Poe 
luccntissimo , che è la divina Ess 
ad esso punto nove cerchi, che i 
gelici. 

Salito il Poeta noli' Empirio dlp 
prenzionc del Paradiso sott'altra ir 
raccolti a mo' di rosa tutti i beai 
rita, ed accanto al Poeta è S. Be 
addita Beatrice già tornata nello 
tirono i suoi meriti. Poi lo invi 
parte a parte tutto il Paradiso ; g 
Madre di Dio, Maria Vergine; Ev 
Rebecea, Giuditta, Rut, S. Franco; 
S. Agostino, S. Anna, S. Lucia e 

Finalmente il Poeta vuol conos 
l'unione della natura divina con 
provviso splendore gli accresce h 

scorge ma qui la fantasia gli 

visione finisce. 

ai. 

Nomi mitologici. 

APOLLO — e. 1, V. 13, 32; 
Giove e di Latona, e fratello di 1 
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ersi nomi ; p( 
itelo su cui na 
udente; Pilìo, 
•itone; Attìaco, 
a Augusto; e P 
^usto edificò u 
ecceliente in t 
musici, de' poe 
, V. 20 ; figlio 
e del doppio fl 
L Nisa volle pi'i 
se vinto. 
V. 33; fa figlìj 
orno le insidie 
chiese soceori 
Questa piantf 
venne consac 
. 36; città sacra 

; qui è prc; 

. V. 68, era un 
ni pesci da lui 

1 lido diìl mari 
i-sero in mare. 

divenne un d 
69. Vedi Infei 

2. V. 8. Vedi 

V. 9; e. 12, v. 
citologici. 
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ARGONAUTI — e. 2. v. 16 ; 
popoli che andarono con Giasone 

GIASONE — e. 2. V. i8. Ve 
mitologici. 

GIOVE — e. 4, V. 62; 22. v. 
Nomi mitologici. 

MEBCURIO — e. 4. v. 63 ; 
e di Maia. Egli nacque la mattini 
inventò la lira; a sera rubò lo s 
martello a Vulcano, il tridente a 
a Venere. 

Nessuno fra gli dei aveva tanti 
zioni quante ne aveva Mercurio. 
V eloquenza; de' mercanti ; de' bo 
anche de' ladri!... e della mu^iica. 
e plenipotenziario degli dei; interv 
tati di guerra, di pace , di allean; 
era il generale sopran tendente d< 
ficare la prestezza con cui esegui 
niva rappresentato con ali alla te 
tava in mano il caduceo, simbolo 
aveva in mano una fiaccola, e 
d' ulivo. 

I Greci lo chiamavano Elmes, e 
prete; CUlenìo dalla montagna Cille 
Nomio, come autore di leggi; Cam\ 
degli dei; Viale, perchè presiedevi 
Gli Egizii lo chiamavano Tnma 
grande; Thaul o Thol ; e Anubi. . 
nosciuto sotto il nome di Irmi/isb 
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- e. 4. V. 63; 8. v. 132; 16. v. 47; 
'edi Inforno, Nomi mitologici. 

E — e. 4. V. 103. Vedi Purgatorio, 
d. 

- e. 6. V. 81, fu uno degli dei minori. 
B pubbliche strade, ed aveva in mano 
;ome inventore delle porte. Presedeva 
>, ed aveva dodici altari, poiché dodici 
lell' anno. Egli diede il suo nome al 
inaio. Numa Pompilio gli fabbricò un 
ui porta lasciavasi aperta in tempo -di 
usa in tempo di pace. 

i — e. 8. V. 2; lo stesso che Venere. 
rio, Nomi mitologici. 

- e. 8. V. 7; 22. v. 144; ora figlia del- 
la Terra; o deli' Oceano e di Tetide. 
concubine di Giove, e madre di Venere. 

- e. 8. v. 7 ; Io stesso che Amore, 
rio, Nomi mitologici. 

■ e. 8. v. 69; è uno de' venti. 

- e. 8. V. 70. Vedi Inferno, Nomi mi- 

— e. 8. V. 125-126. Vedi Inferno , 
ci. 
i — e. 8. V. 139. Vedi Inferno, Nomi 

^ — e. 9. V. 100; é lo stesso che Fil- 
Sitone di Tracia. Abbandonata da De- 
tossi in mare per la disperazione. Al- 
3no che fosse cambiata in mandorlo. 
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DEMOFOONTE — e. 9. v. 1' 
tore di Fillide. 

ALGIDE — e. 9. V. 100; un 
cole, da Alceo suo avolo, o da -/ 

IOLE — e. 9. V. 102; figlia di 
di Ercole. 

DL\NA o LUNA — e. 10. v 
torio. Nomi mitologici. 

LATONA — e. 10. V. 67; 2S 
Vedi Purgatorio, Nomi mitologici. 
■ GIUNONE — e. 12. V. 12; i 
ferno, Notui milotogici. 

IRIDE — e. 12. V. 12; 28. i 
Vedi Inforno, Nomi mitologici. 

ARIANNA — e. 13. v. 14; f 
moglie di Teseo. Un sacerdote di 
r isola di Nasso, e la fé sua. 

MliNOSSE — e. 13, V. 14. V 
mitologici. 

BAGGO — e. 13. V. 25. Ve 
mitologici. 

ELISIO — e. 15. V. 27 ; era 
mora de' virtuosi defunti. Quivi r 
nua primavera, e una luce pereti 
ticello scherzava tra gii olezzanti 
vi scioglieva i suoi conconti. Il fi 
reva placidamente, arrecando V e 
vita. 

Intorno al luogo in cui credev 
Elisi sono discordi i pareri : chi 
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IO Lesbo, chi nell' Andalusa, e 

terra. 
- e, 17. V. 1; figlia dell' Occant 

di Apollo. Fu madre di Fetonte 
ne dette CHineneidi; le quali, d( 
ro ardito fratello , furono cambi 



SEA — e. i8. V. 82; lo ; 
iirgatorio, Nomi mitologici, 
e. 12. V. 6. Vedi Inferno, Ni 

22. V. 139; 29. v. 1; una delle 
del paganesimo. Era adorata so 
più ordinario era quello di Diai 
imavano Iside, che significa vece 

22. V. 142; 29. v. 1; la princip 
tichi. I Caldei ed i Fenici 1' ado 
me di Belo ; gli Egizii «otto que 
\.mmoniti sotto quello di Moloch 
di Mitra. I Romani ed i Greci 
)n Apollo. I nomi de' quattro cav; 

cocchio del Sole sono i seguen 
a il rosso; Piroo, che significa il , 
folgorante e Flegone, lo amante de 
Ltro nomi alludono a' quattro perii 
[ Sole. Il primo indica il levar < 
i in quel punto rosseggiano; il i 
. punto in cui i raggi si schiarai 
r ora del maggior splendore, ch( 
39 



il mezzodì , e il quarto 1' or; 
ii Sole sembra più vicino al 

IPERIONE — e. n, V. 
il padre del Sole. 

MAIA — e. 22. v. 144; 
di Atlante. Giove se ne inni 
commerci nacque Mercurio. 

SATURNO— e. 22. v. ! 
mitologici. 

TRIVIA — e. 23. V. 26 
Diana, intesa per la Luna. 

POLINNIA POLIMNIA 
dea della memoria. Viene r£ 
un manto, simbolo della nel 
che istorie. 

EUROPA — e. 27. V. H 
della Fenicia, e di Telefassa. 

Era bella, e Giove ne fu 
giuocava un giorno con le : 
mare. Giove si trasformò in 
fanciulla in atto di rispetto. 
le corna di fiori, gli diede ; 
da ultimo, veggendolo cosi 
Allora il toro si slanciò nel ir 
all' isola di Creta. Colà sottc 
gliò le primiere sembianze, 

LEDA — e. 27. V. 98; i 
S parta. 

Giove, eh' era il predatore 
della bellezza di lei. E meni 



ve si cambiò in cigno, etl ob- 
liarsi in aquila ed inseguirlo, 
nel seno di Leda , la quale 
di lui concepì due uova : da 
ed Elena ; dall' altro Castore 

V. 12. Vedi Purgatorio, Nomi 

V. 32. Vedi Purgatorio, Nomi 

.. V. 125. Vedi Inlerno, Nomi 

V. 66. Virgilio nel libro terzo 
he la Sibilla Guinea scriveva 
He degli alberi, le quali erano 
ites^ia, e quindi disperse dal 
vansi più riunire secondo la 

il senso era sempre sniozzi- 

3. v. 96. Vedi Inferno, Nomi 

IV. 
ini e paragoni. 



mio e spira tue, 
4arsU traesti 
membra sue. 

(Canto 1. versi 19-21). 



300 — 



Poca favilla gran fiamma se' 
Forse diretro a me con miglic 
Si pregherà, perché Cirra risp< 



(Cam 



3- 



Quando Beatrice in sul sini 
Vidi rivolta, e riguardar nel si 
Aquila si non gli si affisse un< 

E si come secondo raggio s 
Uscir del primo, e risalire in 
Pur come peregrio che tornar 

Cosi dell' atto sno per gli e 
Neil' immagine mia, il mìo si 
E fissi gli occhi al sole oltre 

(Car. 



Io noi soffersi molto, né si 
■Ch' io noi vedessi sfavillar dir 
Qual ferro che bollente esce e 



(G 



E di subito parve giorno a 
Esser: aggiuuto; come quei ch 
Avesse il elei d' un altro sole 
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6/ 

aspetto tal dentro mi fei, 
* Glauco nel gustar dell' erbi 
conserto in mar degli altri 

(Canto I, ve 



i tanto allor del cielo accesa 
ma del sol, che pioggia o f 
fece mai tanto disteso. 



(Canto I. ve. 



. se' in terra si come tu crei 
e, fuggendo il proprio sito, 
: come tu che ad esso rìedi. 



(Cartìo I. I 



la, appresso d' un pio sospii 
drizzò ver me con quel seti 
e fa sopra fìgliuol deliro. 



(Canto I. veì 



che, come forma non s' acc 
e all' intenzton dell' arte, 
risponder la materia è sorda 



Cos'i da questo co 
Talor la creatura, e' 
Di piegar cosi pinta 

E sì come veder s 
Fuoco di nube, se i' 
A terra è torto da f; 



Non dei più amm 
Lo tuo salir; se non 
Se d' alto monte sce 

Maraviglia sarebbe 
D' impedimento, giù 
Come A terra quieto 



Que' gloriosi che 
Non s' amm ira roti c( 
Quando lason vider 



La concreata e pe 
Del deiforme regno, 
Veloci, quasi come i 
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Esto pianeta, o sì come com 
Lo grasso e '1 magro un corpc 
Nel suo volume cangerebbe cai 

(^Canto 



E indi r altrui raggio si rifo 
Cosi, come color torna per ver 
Lo qual diretro a sé piombo n; 



19.- 

Or come ai colpi degli caldi 
Della neve, riman nudo 'I sug^ 
E dal colore e dal freddo prim; 

Cosi, rimaso te nello 'ntelleti 
Voglio informar di luce sì viva 
Che ti tremolerà nel suo aspett 

(Canti 



Lo moto e la virtù de' santi 
Come dal fabbro 1' arte del ma 
Da' beati motor convien che sp 

{Canto : 



E come 1' alma dentro a vos 
Per differenti membra e conferì 
A diverse potenze si risolve : 
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sì l' inlelligenzia sua bontate 
piicata per le stelle spiega, 
ido sé sopra sua unitale. 



(Canio 2. versi 133-138). 



rtù diversa fa diversa lega 
irezioso corpo, che 1' avviva, 
jual, siccome vita in voi, si 1 



(Canio 2. versi 139-141). 



23." 

: la natura lieta onde deriva 
rtù mista per Io corpo luce , 
: letizia per pupilla viva. 



(Canto 2, versi 142-144). 



lali per vetri trasparenti e tersi, 

r per acque nitide e tranquille, 

si profonde che i fondi sien persi; 

rnan de' nostri visi le postille 

i si, che perla in bianca fronte 

vien raen tosto alle nostre pupille; 

li vid' io più facce a parlar pronte; 

' io dentro all' error contrario corsi 

el, eh' accese amor tra l' uomo e '1 fonte. 

(Canto 3. versi 10-18). 

40 
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Ed io air ombra, che parca ( 
Di ragionar, drìzza'mi, e comin 
Quasi com' uom cui troppa voj 

O ben creato spirito ecc. ecc 

(Canto 

26.' 

La nostra carità non serra pc 
A giusu voglia, se non come q 
Che vuol simile a sé tutta sua 

iCantc 

27.' 

Con queir altre ombre pria s 
Da indi mi rispose tanto lieta, 
Ch* arder parea d' amor nel prii 

(Canto 

28.* 

E la sua volontade è nostra ] 
Ella è qual mare, al qual tutto 
Ciò eh' ella cria, e che natura I 

(Canto 

29/ 

Ma si com' egli avvien, se ur 
E dell' altro rimane ancor la go 
Che quel sì chiede, e di quel si 
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33* 

Che volontà, se non vuol, 
Ma h come natura face in f 
Se mille volte violenza il toi 

Percliè s' ella si piega assa 
Segue la forza. E cosi quesK 
Potendo ritornare al santo Io 

(C 

34-' 
Se fosse stato il lor voleri 

Come tenne Lorenzo in su ! 

E fece Muzio alla sua man ! 
Cosi le avria ripinte per li 

Ond' eran tratte, come furo 

Ma cosi salda voglia è tropp 

(a 

3S-" 

Molte fiate già, frate, addi' 
Che per fuggir periglio, con' 
Si fé' di quel che far non si 

Come Almeone (che, di e 
Dal padre suo la propria ma 
Per non perder pietà si fè s] 

}€: 

Posasi in esso, come fera 
Tosto che giunto 1' ha; e gì 
Se non ciascun disio sarebbe 



19 — 

guisa 
bio: ed 
loi di ( 

(C» 



1 credi 

la sor] 



irtalì i 
far non 
1 prima 
i dicen 
fio. E < 
duca < 
a il su< 
i folli ( 

. fettO I 

(Cai 



luoverv 
i ad og 
ni acqu 

(G 
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40.* 

Se mala cupidigia altro vi ^ 
Uomini siate, e non pecore m 
Sì che '1 Giudeo tra voi di ve 

Non fate come agnel, che li 
Della sua madre, e semplice e 
Seco medesmo a suo piacer c( 

(Con 



E sì come saetta, che nel st 
Percuote, pria che sia la corda 
Cosi corremmo nel secondo « 

{Cant. 
42.' 

Come in peschiera, eh' è tra 

Traggono Ì pesci a ciò che vi 
Per modo che lo stimin lor p 
Si vid' io ben più di mille 
Trarsi ver noi; ed in ciascun 
Ecco chi crescerà li nostri am 

(Con 

43-' 

Pensa, lettor, se quel che qi 
Non precedesse, come tu avrei 
Di più sapere angosciosa cariz: 



lir 
di 
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47-' 

Diverse voci fenno dolci note 
Cosi diversi scanni in nostra vii 
Rendon dolce armonia tra quest 

(CflMtó 



Ed essa e V altre mossero a i 
E quasi velocissime faville, 
Mi sì velar di subiu distanza. 



{Canto 



Ma quella reverenza che s' ìn( 
Di tutto me, pur per B e per I 
Mi richinava come 1' uom che a 

(Canto 

E come in fiamma favilla sì > 
E come in voce voce si discerm 
Quando una è ferma e 1' altra i 

Vid' io in essi luce altre luce 
Muoversi in giro, più e men co 
Al modo, credo, dì lor viste ete 
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ube non disceser venti, 
o, tanto festini, 
jsero impediti e lenti 
e que' lumi divini 
venir, lasciando '1 giro 
:o in gii alti Serafini. 



(Canto i 



iia mi tien celato 

» dintorno, e mi nascom 

di sua seta fasciato. 

(Canto 8. va 
S3-' 

. S' io posso 
'ero, a quel che tu dìm; 
come tieni il dosso, 

(Canto 8, ver. 

tunque questo arco saett 
a provveduto fine, 
. k suo segno diretta. 

(Canto 8. versi 



Onde la luce che 
Del suo profondo oi 
Seguelte, come a cu 



Su sono specchi ( 
Onde rifulge a noi . 
Si che questi parlar 



L' altra letizia che 
Preclara cosa mi si 
Qjial fin baiaselo in 



Per letiziar lassù : 
Si come riso qui; a 
h' ombra di fuor, o 



qi 

Di me s' imprenta, i 
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«3- 

Io vidi più fulgor vi^ 

Far di noi centro e di 
Più dolci in voce che Ì 
Cosi cigner la figlia i 
Veggi am talvolta, quant 
Si che ritenga il fil chi 



64.' 

E '1 canto di que' lui 
Chi non s' inpenna si ( 
Dal muto aspetti quind 



Poi si cantando queg 
Si fur girati intorno a 
Come stelle vicine a fé 

Donne mi parver noi 
Ma che s* arrestin taciti 
Finché le nuove note i 



66: 

Qual ti negasse il vi 
Per la tua sete, in libei 
Se non com' acqua che 



ne chian 
lio surge 
: r ami 
■a tira ed 
Ice nota, 
d' amor 
■uota 
voce, in 
□n può r 
r s' inser 

jmto IO. 



iato ne li 
avanti s' 
r candele 



^gio m a 

:terna, 
)ni apprei 

Canto II 



n ardore 

rra fue 
indore. 
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71- 



Di quella costa, lA dov 

iù sua rattezea, nacque i 
ome fa questo talvolta t 



72. 

Che per tal donna gioì 
el padre corse, 2 cui ce 
a pena det piacer nessu 



73- 

Canto che tanto vince 
bstre sirene in quelle dt 
Huanto primo splendor q 

( 

74-' 

Come si volgon per tei 
u* archi paralleli e con 1 
i^uando Giunone a su' ai 

Nascendo di quel d' em 
. guisa del parlar di que 
h' amor consunse come 

E fenno qui la gente e 
er lo patto che Dio con 
■el mondo che giammai 
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le sempiterne r< 
noi le duo ghi 
air intima risp( 

(Can 

75 ■' 

ipudio e l'altra 
e sì del fìammf 
gaudiose e blai 
luto ed a voler 
occhi, eh' al pia 
me chiudere e 
li' una delle lue 
, che l'ago alla 
in volgermi al 

(Can 

trina e con voli 
postolico si moi 
eh' alta vena p 

(Q 

77-' 

hi bene ìntendei 
vidi; e ritenga 
dico, come fern 
Ile, che 'n dive 
an di tanto seri 
dell' aere ogni 
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Immagini quel carro, a < 
Basta del nostro cielo e ne 
Si che al volger del tempc 

Immagini la bocca di qi: 
Che si comincia in punta i 
A cui la prima ruota va d 

Aver fatto di se duo seg 
Qual fece la figliuola di N 
Allora che sentì di morte 

E r un neli' altro aver li 
E amendue girarsi per mai 
, Che r uno andasse al prin 

Ed avrà quasi !' ombra i 
Costellazione, e della dopp 
Che circulava il punto do\ 

Poi che tanto è di Id d; 
Quanto di là dal muover i 
Si muove il ciel che tutti 

( 



Or apri gli occhi a que 
E vedrai 1 tuo credere e ' 
Nel vero farsi, come centn 



79- 

La cera di costoro, e eh 
Non sta d' un modo: e pe 
Ideale poi più e men tralu 
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Ch' io veduto tutto 'l verno j 
Il prun mostrarsi rigido e feroct 
Poscia portar la rosa in su la e 

E legno vidi già, dritto e vel 
Correr lo mar per tutto suo cai 
Perire al fine ali' entrar della fo 

(Cantc 

Dal centro al cerchio, e si dal cei 
Muovesi r acqua in un rotondo 
Secondo eh' è percossa fuori o ■ 

Nella mia mente fé subito ca 
Questo eh' io dico; si come si i 
La gloriosa vita di Tommaso; 

Per la similitudine, che nacqi 
Del suo parlare e di quel di Be 

(^Canto 



Come, da più letizia pinti e t 
Alla fiata que' che vanno a ruo: 
Levan la luce e rallegrano gli a 

Cosi all' orazion pronta e dev 
Li santi cerchi mostrar nuova g 
Nel torneare, e nella mira nota, 

(Canto 



Ed io udì' nella luce più dia 
Del minor cerchio una voce me 
Forse qual fu dell' Angelo a M 

(Canto 
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87.' 

ime carbon che fiamma rende, 
candor quella soverchia 
sua parvenza si difende; 
sto fulgor che già ne cerchia, 
a apparenza dalla carne, 
11 la terra ricoperchia. 



(Canto 14. versi 52-j 



intomo di chiarezza pari 
lustro, sopra quel che v' era, 
orizzonte che rischiari. 

(Canto 14, versi 67-É 



e al salir di prima sera 
per lo cielo nuove parvenze, 
tsta pare e non par vera; 
Il novelle sussistenze 
a vedere, e fare un giro 
.' altre due circonferenze. 



(Canio 14. versi 70-7 



itinta da mmon in maggi 
heggia tra i poli del mondo 
che fa dubbiar ben saggi; 



Sì costellati, ftic 
Marte quei raggi 
Che fon giunture 



Di corno in coi 
SI moven lumi, S( 
Nel congiungersi '. 

Cosi si veggion 
Veloci e tarde rin 
Le minuzie de' co 

Muoversi per k 
Talvolta 1' ombra 
La gente con ing{ 

E come giga e( 
Di molte corde, fi 
A tal, da cui la n 

Così da' lumi e 
S' accogliea per la 
Che mi rapiva sei 

Ben m' accors' i 
Perocché a me ve 
Com' a colui che 



Benigna volontà 
Sempre l'amor eli 
Come cupidità fa 

Silenzio pose a 
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9* 



Saria tenuta atlor t; 
Una Gianghella, un L 
Qual or saria Cincinn 



97 

Ben se' tu manto ci 
Sì che, se non s' appc 
n tempo va dintorno 



Onde Beatrice ch'er: 
Ridendo parve quella 
Al primo fallo scritto 



99 

Come s' avviva allo 
Carbone in fiamma, co 
Luce risplendere a' mie 



Se la gente che al n 
Non fosse stata a Cesa 
Ma come madre a suo 



cambia 
font^ 
i cerca 

JOttO 1 



i perso 
:ittade, 
s'app 

'auto I' 



cade, 
volte 
nque : 

Moto I 



lor m 
Jcuna, 
iOQ co: 
della 
nza pò 



Il mos 
i si pli 

Canto 
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1 come vjene a 
ia da organo, i 
mpo che ti s' a 



irti Ippolito d' 
ta e perfida no 
nza partir ti co 



(( 



ai, come colui 
)nsig!io da pers 
tfuol diritta me n' 



che rideva Ìl i 
11, si fé prima 
;io di sole spec 

113." 
) grido farà co 
Ite cime più p« 
d' onor poco 
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114. 

Come si vede qui al 
L' affetto nella vista, s' 
Che da lui sia tutta 1' 

Cosi nel fìammeggiai 
A cui mi volsi, conobi 
In lui di ragionarmi ar 



Però mira ne' corni 
Quel eh' io or nomerà 
Che fa in nube il suo 



Ite 

Cosi per Carlo Magi 
Duo ne segui lo mio ; 
Com' occhio segue sua 



E come per sentir p 
Bene operando 1' uom 
S' accorge che la sua ■ 

Si m' accors' io che 
Col cielo insieme avea 
Veggendo quel miraco. 



!>"•• 
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II 8/ 



E quale è il trasmutare in picciol varco 
Di tempo in bianca donna, quando il volto 
Suo si discarchi di vergogna il carco; 

Tal fu negli occhi miei, quando fui vòlto, 
Per lo candor della temprata stella 
Sesta, che dentro a se m' avea raccolto. 



{Canto i8. versi 64-69). 



119. 



E come augelli surti di riviera. 
Quasi congratulando a lor pasture. 
Fanno di sé or tonda or lunga schiera; 

Si dentro a' lumi, sante creature 
Volitando cantavano, e face'nsi 
Or D, or I, or L in sue figure. 



{Canto 18. versi 73-78). 



120. 



Poscia nell M del vocabol quinto 
Rimasero ordinate, sì che Giove 
Pareva argento li d' oro distinto. 



(Canto 18. versi 94-96). 



121. 



Poi, come nel percuoter de' ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville. 
Onde gli stolti sogliono agurarsi. 




Risurger parver q 
Luci, e salir quali a 
Sì come 'I sol che I 



Parca ciascuna rul 
Raggio di sole arde; 
Che ne' miei occhi i 



Cosi un sol calor 

Si fa sentir, come d 
Usciva solo un suor 



Quasi falcone eh' 
Muove la testa e coi 
Voglia mostrando e 

Vid' io farsi quel 
Della divina grazia t 
Con canti quai si ss 



Però nella giustizi; 
La vista che riceve i 
Com' occhio per lo 



Qual lodoletta, che 
Prima cantando; e pc 
Dell' ultima dolcezza 

Tal mi sembiò 1' ii 
Dell' eterno piacere, i 
Ciascuna cosa qual e1 



Et avvegna eli' io 
LI, quasi vetro allo e 
Tempo aspettar tacer 



Fai come quei, che 

Apprende ben: ma la 
Veder non puote, s' 



E come a buon ca 

Fa seguitar lo guizzo 
In che più di piacer 
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Poi altre vanno via s( 
lltre rivolgOQ sé, onde 
l altre roteando fan soj 

Tal modo parve a mt 
n quello sfavillar che 'i 
i come in certo grado 



. Ij6.- 

Non venni prima all' 
^he del suo mezzo fece 
jirando se come veloce 



137- 

Oppresso di stupore, ; 

li volsi come parvol, e 

lempre colà, dove più s 

E quella, come madre. 

lubito al figlio pallido « 

lon la sua voce, che '1 

Mi disse ecc.. ecc.. 



i;8.' 

Io stava, come quei e 
,a punta del desio, e n< 
)el dimandar, sì del tro 

139.' 
Ed io a lui: L' affetto 
leco parlando, e la buo 
)h' io veggio e noto in 
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Previene '1 tempo in su 1' ap 
E con ardente affetto il sole as 
Fiso guardando pur che l'alba i 

Cosi la donna mia si stava e 
E attenta, rivolta inver la plaga 
Sotto la quale il sol mostra me 

Si che veggendola Ìo sospesa 
Fecimi quale è quei, che desian 
Altro vorria, e sperando s'appag 

(Cam 



143. 

Quale ne' pleniluniì sereni, 
Trivia ride tra le Ninfe eterne, 
Che dipingono '1 ciel per tutti 

Vid' io sopra migliaia di luce 
Un sol, che tutte quante l'accei 
Come fa 'I nostro le viste supei 



144. 

Come fuoco di nube si dlssei 
Per dilatarsi si che non vi cape 
E fuor di sua natura in giù s' : 

Cosi la mente mia tra quelle 
Fatta più grande di se stessa us 
E che si fesse rimembrar non ! 



(Cant 
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149- 

Qualunque melodia più 
Quaggiù) e più a sé T ani; 
Parrebbe nube che squarci; 

ComparaU al sonar di q 
Onde si coronava il bel zi 
Del quale il ciel più chiar< 

( 

150.' 

E come fantoHn, che 'n 
Tende le braccia, poi che 
Per l'animo che 'n fin di I 

Ciascun di quei candori 
Con la sua cima, si che 1' 
eh' egli aveano a Maria, n 

( 

151.' 

quelle animf 

Si fero spere sopra fissi pc 
Fiammando forte a guisa ( 



152. 

E come cerchi in tempr 
Si giran si, che '1 primo a 
Quieto pare, e 1' ultimo ci 
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■ 56.' 

Si come quando '1 colombo 
Presso al compagno, 1' uno e 
Girando e mormorando, 1' affi 

Cosi vid' io r un dall' altre 
Principe glorioso essere accol 
Laudando il cibo che lassù si 

Come discente, eh' a dotto 
Pronto e libente in quel ch'e 
Perchè la sua bontà si disasci 

Speme, diss' io, è uno atte 
Della gloria futura, il qual pi 
Grazia divina e precedente mi 

(C« 

IJS.' 

Mentr" io diceva, dentro al 
Di quello incendio tremolava 
Subito e spesso, a guisa di b 

(Cfl 

159.' 

E come surge, e va ed en 
Vergine lieta, sol per fare 01 
Alla novizia, e non per alcui 
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E lo svegliato ciò che 
SI nescia è la sua subita 
Fin che la stitnativa noi 

Cosi degli occhi miei 
Fugò Beatrice col raggic 
Che rifulgeva più di mi! 



163.- 

Come la fronda che f 
Nel transi'io del vento, 1 
Per la propria virtù che 

Fec' io in tanto quant 
Stupendo; e poi mi rifei 
Un disio di parlare, onc 



164,' 

Tal volta un animai 1 
Si che r affetto convien 
Per lo seguir che face a 

E similmente 1' anima 
Mi facea trasparer per la 
Quant' ella a compiacere 



ELI' si chiamò poi; e 
Che r uso de' mortali è 
In ramo, che sen' va, ed 



nbn 
ebre 



1 di 
gli 

rsi I 



fall 



tìoci 
do 
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In su vìd' io cosi l' etere 
Farsi, e fioccar di vapor tric 
Che facto avean con noi qu 

ce 
170." 

Ma ella che vedeva il mie 

Ricominciò ridendo tanto lii 
Che Dio parea nel suo volti 

(C 



Non è suo moto per altri 
Ma gli altri son misurati da 
Si come diece da mezzo e 1 



Ben fiorisce negli 
Ma la pioggia continua e 
In bozzacchioni le susine 



(G 

173.* 

Tale balbuziendo ancor di 
Che poi divora con la lingt 
Qualunque cibo, per qualun 
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zlendo ama ed asi 
, che con loquela 
■ederla sepolta. 
1 pelle bianca nei 
ietto della bella fi 
ppona mane e la: 

(Cant 

174.* 

pecchie fiamma d 
e se n' alluma di 
bbia in vista od 
;, per veder se '1 
-o, e vede che '1 
le nota con suo 

memoria si ricoi 
[uardando ne' beg 
rmi fece amor la 

(Cant 



Ila par quinci più 
locata con esso, 
on stella si coUòc 

(Canto 

176.' 

le splendido e sei 
lell' aere, quando 
la guancia ond' è 



Perchè sì purga i 
Che pria turbava, < 
Con le bellezze d' < 

Cosi fec' io, poi 
La donna mia del : 
E come stella in ci 



E poi che le par 
Non altrimenti ferr 
Che bolle, come i 



L' incendio lor s 
Ed eran tante, che 
Più che '1 doppiar 



Quando ambedue 
Coverti del montor 
Fanno dell' orizzon 

Quant' è dal pur 
Infin che 1' uno e 
Cambiando 1' emìsf 

Tanto col volto 
Si tacque Beatrice, 
Fiso nel punto che 
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184.' 

Forse seimila miglia, di 1( 
Ci ferve 1' ora sesta, e ques 
China già 1' ombra quasi al 

Quando '1 mezzo del ciel 
Comincia a farsi tal, che al 
Perde '1 parere infino a qui 

E come vien la chiarissio 
Del sol più oltre, cosi 'I ci 
Di vista in vista, iufino ali; 

Non altrimenti il trionfo. 
Sempre dintorno al punto < 
Parendo inchiuso da quel e 

A poco a poco al mio v 
Per che tornar con gli occl 
Nulla vedere ed amor mi ( 

(C 
iS;.' 

Da questo passo vinto m 
Più che giammai" da punto 
Suprato fosse comico o traj 

Che, come sole il viso e 
Cosi lo rimembrar del dolc' 
La mente mia da se medes 



Ma or convien, che '1 m 
Più dietro a sua bellezza pi 
Come all' ultimo suo ciasci 



, ci 
le I 
pio 
lui 
li t 
aUa 
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193 



La cieca cupidigia che v'ammalia. 
Simili fatti v' ha al fantolino, 
Che muor di fame e caccia via la balia. 



(Canto 30. versi 13 9- 141.) 



194." 



In forma dunque di candida rosa. 
Mi si mostrava la milizia santa, 
Che nel suo sangue Cristo fece sposa. 



(Canto 31. versi 1-3). 



I95-* 



SI come schiera d' api, che sinfiora 
Una fiata, ed una si ritorna 
Là dove suo lavoro s' insapora; 

Nel gran fior discendeva, che s' adorna 
Di tante foglie; e quindi risaliva 
Là, dove il suo amor sempre soggiorna. 



(Canto 31. versi 7-12). 



196." 



Le facce tutte aven di fiamma viva, 
E r ali d' oro; e V altro tanto bianco. 
Che nulla neve a quel termine arriva. 



(Canto 31. versi 13-15). 

46 



197- 

E quasi peregrin, che si rici 

Nel tempio del suo voto rigua 
E spera già ridir com' elio ste; 
Si per la viva luce passeggi; 
Menava io gli occhi per li gr; 
Me' su, mo' giù, e mo' ricirci 



Da quella region che più su 
Occhio mortale alcun tanto ne 
Qualunque in mare più giù s' 

Quanto li da Beatrice la mi 

(Cam 
199.' 

Qual è colui, che forse di ( 
Viene a veder la Veronica no; 
Che per 1' amica fama non si 

Ma dice nel pensier, finche 
Signor mio Gesù Cristo Dio 
Or fu si fatta la. sembianza ve 

Tale era io, mirando la viv; 
Carità di colui che 'n questo 
Contemplando gustò di quella 
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200.* 



Io levai gli occhi; e come da mattina. 
La parte orientai dell' orizzonte 
Soverchia quella, dove '1 sol declina: 

Cosi, quasi di valle andando a monte 
Con gli occhi, vidi parte nello stremo 
Vincer di lume tutta V altra fronte. 

E come quivi, ove s' aspetta il temo. 
Che mal guidò Fetonte, più s' infiamma, 
E quinci e quindi il lume è fatto scemo; 

Cosi quella pacifica Orifiamma 
Nel mezzo s' avvivava, e d' ogni parte 
Per igual modo allentava la fiamma. 



{Canto 31. versi 118-129J, 



201.* 



Dentro all' ampiezza di questo reame 
Casual punto non puote aver sito. 
Se non come tristizia o sete o fame; 

Che per eterna 'legge è stabilito 
Quantunque vedi; si che giustamente 
Ci si risponde dall' anello al dito. 



{Canto 32. versi 52-57). 



202.* 



Qual è queir Angel, che con tanto giuoco 
Guarda negli occhi la nostra Regina, 
Innamorato sì che par di fuoco? 



{Canto 32. versi 103-105). 
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Cosi ricorsi ancora a 
Di colui, eh' abbelliva « 
Come del sol la stella 



204 

Ma perchè 'I tempo l 
Qui farem punto; comt 
Che com' egli ha del f 



205 

Quale è colui, che S' 
E dopo '1 sogno la pas 
Rimane, e V altro alla 

Cotal son io; che qu 
Mia visione, e ancor a. 
Nel cor lo dolce che r 

Cosi la neve a! sol ; 
Cosi al vento, nelle fo| 
Si perdea la i 



Un punto solo m' è 
Che venticinque secoli 
Che fé' Nettuno animìi 
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207- 



Ornai sarà più corta mia favella, 
Pure a quel ch'io ricordo; che d' infante, 
Che bagni ancor la lingua alla mammella. 



{Canto 33. versi io6-io8). 



208.* 



E r un dall' altro, come iri da iri , . 
Pare reflesso; e '1 terzo parea fuoco. 
Che quinci e quindi igualmente si spiri. 



{Canto 33. versi 1 18-120.) 



209. 



Quella circulazìon, che si concetta 
Pareva in te, come lume riflesso 
DagH occhi miei alquanto circonspetta. 

Dentro da sé dei suo colore stesso 
Mi parve pinta della nostra eflìge: 
Perchè '1 mio viso in lei tutto era messo. 



{Canto 33. versi 127-132). 



210. 



Qual il geometra, che tutto s'affige 
Per misurar lo cerchio, e non ritruova 
Pensando quel principio, ond' egli indige; 
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Tal era io a quella vista nuova: 
Veder voleva, come si convenne 
L' imago al cerchio, e come vi s' indova. 



(Canto 33. versi 133-138) 



211; 



Ma già volgeva il mio desiro e '1 velie. 
Siccome ruota che igualmente è mossa, 
L' amor che muove '1 sole e V altre stelle. 



(Canto 33. versi 143-145). 
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VI. 



In quanti modi Dante chiama la sua Beatrice 
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i pensier dubi 




Beatrice . . 


. . e. 


24. 


V. 


55 


Nella mia mente e. 


28. v,9j-98 


Mia donna 


. . e. 


25. 


V. 


16 


Beatrice. . . e. 


29. V, 8 


Beatrice . . 


. . e. 


25- 


V. 


28 


Beatrice. . . e. 


30. V. 14 


Pia . . . 


, . e. 


25- 


V. 


49 


Sol degli occhi 




Mia donna. 


. r. 


25. 


V. 


no 


miei . . .e. 


30. V. 75 


Donna mia. 


. e. 


25- 


V, 


115 


Beatrice. . . e. 


30. V, 128 


Beatrice . 


. . e. 


25. 


V. 


137 


Mia donna. . e. 


31. V. 50 


Donna . 


. . e. 


26. 


V, 


IO 


Beatrice . , . e. 


31. V, 59 


Mia donna 


. . e. 


26. 


V, 


68 


Beatrice . . . r. 


31. V. 66 


Beatrice . . 


. . e. 


26. 


V, 


77 


Beatrice. . . e. 


31. V. 76 


Mia donna 


. . e. 


26. 


V. 


82 


Donna ... e. 


31. V. 79 


Donna . . 


, . ' e. 


26. 


V. 


118 


Beatrice. . . e. 


32. V. 9 


Beatrice . 


, . r. 


27. 


V, 


34 


Donna , . , e. 


32. V. 137 


Donna . 


. . e. 


27. 


V. 


76 


Beatrice. . . e. 


33. V. 38 


Mia donna 


. . e. 


27. 


V, 


89 
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VII. 



In quanti modi Dante chiama il Paradiso 



Cielo. . . . r. 
Regno santo . e. 
Beato Regno . e. 

Loco 

Fatto per proprio 

dell'umana spe- 

(«e « • • • 1/ » 

Cielo. ... e. 
Regno . . , e. 



I. 


V. 


4 


Cielo. . . . 


. e. 


2. V, 


89 


I. 


V, 


IO 


Cielo. . . . 


e. 


5. V, 


118 


I. 


V. 


23 


Paradiso. . . 


. e. 


7. V, 


38 








Paradiso. . , 


, e. 


7. V, 


87 








Paese sincero 


. e. 


7. V, 


130 








Regno . . 


. e. 


8. V, 


^ 


I. 


V. 


57 


Cielo. . . 


. e. 


8. V. 


IO 


2. 


V. 


130 


Stelle . . 


. e. 


8. V. 


I 


2. 


V. 


83 


Mondo di su 


. e. 


9. V, 


I<u 
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Cielo. 

Paradiso 

Cielo. 

Regno 

Cielo. 

Cielo. 

Paradiso 

Cielo. 

Paradiso 

Pace . 

Cielo. 

Ruote 

Paradiso 

albero 
che, vive della 
cima, 

E frutta sempre, 
e mai non per- 
de foglia . e. 

Cielo. 

Cielo. 

Cielo. 

Cielo. 

Eterna letizia 

Cielo. 

Sereno 

Regno 

Cielo. 

Regnum coelo- 
rum . . . 

Eterno Palazzo 



e, 
e. 
e. 
e, 
e. 
e. 
e. 
e. 



Paradiso 
Corte. 
Cielo. 
Cieli . 
Cielo. 
Cielo. . 
Devoto trionfo 
^pere 

"elo. 

iradiso 



IO. V, 
IO. V. 



II. V. 

II. V. 

13. V, 

13. V, 

14. V, 

15. V. 
e. 15. V, 
e. 15. V. 
e. 17. V. 
e, 17. V, 
e. 18. V. 



70 
105 

96 

116 
(>(> 

74 

38 

6 

36 
148 

115 
136 

21 



18. V, 29-30 
e. 18. V. 32 
e, 18. V, 51 
e. 18. V, 62 
e. 18. V. 125 



e, 
e. 
e. 
e, 

e. 



19. V. 
19. V. 
19. V. 

19. V. 

20. V. 



e. 



e. 20. V, 

e. 21. V. 

C. 21. V, 

C, 21. T/. 

^. 21. V. 

C. 21. Z/. 

C. 22. Z/. 

r. 22. V, 

22. z;.io6" 
r. 23. V. 
e. 23. z;. 
r. 23. V. 



23 

28 

64 

103 

8 

59 

74 

91 
118 

7 
8 

107 

21 

38 
61 



Bel giardino . 
Gaudio miro . 
Regno . . . 
Cielo . . . 
Cielo . . . 
Basilica . . . 
Corte . . . 
Gerusalemme . 
Dolce vita. . 
Mondo felice . 
Dia regione . 



Corte 

Paradiso 

Cielo 

Cielo . 

Cielo . 

Angelico Tempio e. 

Primavera sempi- 
terna ... e. 

Cielo. . . . r. 

Luce intellettual 
piena d' amore. 

Amor di vero ben 
pien di letizia, 

Letizia , che tra- 
scende ogni dol- 
zore . . . r. 

Paradiso. . . e. 

Cielo. , . , e. 

Regno verace, e. 

Rosa. . . . r. 

Rosa sempiterna e. 

Città. . . . r. 

Sicuro e gaudioso 
regno. . . e. 

Viva Luce . . e. 

Paradiso. . . e. 

Giardino . . e. 

Cielo. . , , e. 

Regno ... e. 

Rosa. . . . r. 



e. 23. V. 

e. 24. V. 

e. 24. V. 

e, 24. V. 131 

e. 25. V. 2 

e. 25. V. 

e. 25, V, 

e. 25. V, 

e. 25. V. 

e. 25. V. 139 

e. 26, V. IO- II 

e, 26. V, 16 

e. 27. V. 

e, 27. V, 

e. 27. V. 

e. 28. V, 
28. V. 



71 

36 

43 



30 

43 
56 

93 



2 
30 

99 

42 

53 



28. V. 116 
28. V. 135 



30. ^^40-42 
30. V. 44 
30. i;. 96 
30. V. 98 
30. z;. 117 
30. V, 124 
30. V. 130 



31- 
31- 
31- 
31- 
31- 
31- 
32. 



z;. 

V, 
V. 
V. 
V. 
V. 
V, 



25 

46 

52 

97 
100 

117 
15 



364 



Fiore. . . 


. e. 


32. 


V. 


18 


Dolce loco. . 


e. 


3^' 


V. 


lOI 


Fiore. . . 


. e. 


32. 


V, 


22 


Imperio giustis- 










Cielo. . . 


. e. 


32. 


V. 


29 


simo e pio . 


e. 


32. 


V, 


117 


' Giardino . 


. e. 


32. 


V. 


39 


Rosa. . . . 


r. 


32. 


V, 


120 


Reame . . 


. e. 


32. 


V, 


52 


Fior venusto . 


e. 


32. 


V. 


126 


Regno . . 


. e. 


32. 


V. 


61 


Eterna pace . 


e. 


33- 


V. 


8 


Beata Corte 


. e. 


32. 


V, 


98 


Luce eterna . 


e. 


33- 


V. 


83 



Vili. 
Canti migliori. 

A misura che il Poeta s' avvicina alla meta, ac- 
quista , come altrove notammo , novello vigore. E 
questo s' osserva più che mai leggendo con atten- 
zione la terza cantica del Paradiso. 

In essa troviamo concetti sublimi, tinte smaglianti 
ed un artifizio di altissima poesia, ch'empie di stu- 
pore. 

Dante col Paradiso alza così meravigliosamente il 
volo, che teme che i lettori noi possano seguire: e 
però dice: 

O voi che siete in piccioletta barca, 
Desiderosi d' ascoltar seguiti 
Dietro al mio legno che cantando varca; 

Tornate a riveder li vostri liti: 
Non vi mettete in pelago, che forse 
Perdendo me, rimarreste smarriti. 



(Tarad, e. 2. v, 1-6). 
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E noi che da principio ci credemmo ben deboli 
a por mano su questo Poeta, ora ci vediamo vera- 
mente smarriti e confusi trattandosi di scegliere da 
un mazzo, che è tutto cosa celeste. 

Nondimeno citeremo qualche canto, tanto per non 
togliere dal nostro lavoretto quesf ultimo capitolo. 

Il canto dodicesimo, in cui è descritta la festa di 
due ghirlande di Santi, è un gruppo meraviglioso di 
immagini. In esso osservasi un gran valore di lin- 
gua e d' ingegno nel conservare le giuste misure , 
e nel rappresentare que' Beati tuffati in un'onda di 
modesta allegrezza. 

Un tratto di poesia superba, e di meravigliosa e- 
loquenza fiorita di tutte le regole dell'arte s'incon- 
tra nel canto tredicesimo dal verso 109 sino alla 
fine; nel quale il Poeta prende ad ammonire la gente 
che corre alla carlona a giudizi di cose che non 
bene intende. 

Il canto quindicesimo dimostra chiarissimamente 
in che consiste il nerbo, e la vera forma del parlare 
poetico. In esso non vi si scorge sforzo di fantasia, 
né immagini lavorate: vi regna in quella vece una 
ammirabile proprietà di voci elette, ed un colore di 
schietta natura. 

Bello è il canto diciottesimo , in cui con parole 
veramente di cielo il Poeta ci presenta il tripudio 
del Paradiso. Tratti di meravigliosa invenzione ; si- 
militudini vaghe; ridenti immagini; proprietà impa- 
reggiabile di lingua, tutto concorre a rendere que- 
sto canto qualcosa di divino. 
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Nel canto diciannovesimo v'è un tratto di ardita 
invenzione, ed un vario e forte atteggiamento di fi- 
gure. Ciò che Dante ci espone in questo canto con 
una fulminata eloquenza, non fu , com' egli stesso 
dice , mai pensata, né scritta mai d'alcuno. 

Bellissimo è pure il canto ventitreesimo per le 
vive graziose pitture, per l'eleganza, e l'evidenza 
d' una calda ed appassionata poesia. Quel mare di 
luce purissima, in mezzo a cui nuotano i Beati sem- 
bra al tutto un sorriso del cielo. 

Il canto ventisettesimo è un esempio meraviglio- 
so di eloquenza poetica, e di feroce invettiva. Ogni 
parola è impressa di rinfocata indegnazione e di 
zelo. 

Il canto trentesimo esilerà e rapisce per le locu- 
zioni nuove e perfette, e per la maestà delle im- 
magini. 

Cosa veramente divina è il canto trentunesimo 
nel quale il Poeta descrive la gran festa che fanno 
gli Angeli attorno a Maria Vergine. Che eletta di 
voci e di locuzioni, quanta novità d' idee!.. 

Il canto trentatreesimo è un vero tesoro di pro- 
fonda sapienza. La patetica preghiera di S. Bernardo 
alla Vergine è una gemma d' inestimabile valore. 
« In questo bellissimo luogo, senza notar qui né qua, 
é da dire: Sentite voi? e chi non sente, è indarno 
r affaticarsi gridando; Come non sentite voi? (A. Ce- 
sari, op. cit. libro III carte 620). 

Ed ora che ci sembra essere arrivati al porto, ci 
par tempo di ammainar le vele. Ma prima di lasciare 
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il cortese lettore, che pazientemente ci ha seguito 
fin qui, vogliamo nuovamente cercargli venia, se gli 
abbiamo arrecato noia soverchia : creda pure che 
non fu questo il nostro intendimento. 



Fine. 
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ERRORI 



CORREZIONI 



Pag 


. 9 ne' loro stati 


ne' loro Stati 




12 Neir uomo non potria 


Nuli' uomo non potria 




15 Giulio D' Alcamo 


Giulio D' Alcamo 




20 Palestrina 


Palestina 




45 Prosuntuóso 


Presuntuoso 




J?6 diversi 


di versi 




89 parasite Guatone 


parasito Gnatone 




109 Guido Sola 


Guido sola 




109 Guerra di Troia 


guerra di Troia 




190 mi ricordo 


mi ricorda 




208 Nercidi 


Nereidi 




211 'sconcio adalutore 


sconcio adulatore 
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